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gigante nella terra delle piramidi.



3

Il destino di ogni uomo è molto spesso segnato da eventi imprevedibili, che 
sconvolgono i suoi progetti e le sue aspettative. È quanto accadde al già maturo 
Giambattista Belzoni, come si farà poi chiamare, primogenito del barbiere Gia-
como Bolzon, che esercitava la sua attività a Padova in contrada dei Paolotti, 
ora via Belzoni, dove si trova ancor oggi la casa in cui nacque nel 1778. Il nostro 
personaggio era infatti già trentacinquenne (l’età che Dante scelse per il suo 
viaggio nell’aldilà) quando una serie di avvenimenti inattesi lo portò a cambiar 
vita. “Se nel 1814 le armate napoleoniche non l’avessero costretto a lasciare 
la Spagna e a imbarcarsi a Barcellona per la Sicilia e per Malta, donde poi 
farà vela alla volta di Alessandria d’Egitto, egli avrebbe continuato forse la sua 
vita randagia sui palcoscenici popolari d’Europa a sollevar pesi e a far giochi 
d’acqua...”. Così Luigi Gaudenzio interpreta la sorprendente svolta nella vita 
del Belzoni nell’esordio del suo monumentale volume dedicato all’“avventuriero 
onorato” (espressione coniata da Goldoni per precedenti viaggiatori), apparso 
a cura del Lions Club di Padova nel 1960, che ospita nella traduzione italiana di 
Silvio Policardi l’avventuroso racconto dei tre viaggi in Egitto scritto in inglese 
dallo stesso protagonista e stampato a Londra nel 1820.

La grande mostra ospitata in questi mesi a Padova negli spazi del Centro 
Culturale Altinate ci permette di rivivere questa straordinaria esperienza umana 
e culturale, che grazie ad un allestimento coinvolgente e ben articolato riesce a 
emozionare il pubblico, non solo dei più giovani, trasportandolo in un viaggio 
che sollecita la fantasia, ma che non si distacca dalla storia. I contenuti di questa 
mostra, che sta riscuotendo un lusinghiero successo, sono esposti in un prezioso 
catalogo, che li documenta con ricchezza di informazioni e di illustrazioni. 

Abbiamo ritenuto utile e opportuno, nonostante altre volte la rivista si sia 
intrattenuta con articoli sul grande esploratore padovano, riprendere in questo 
fascicolo alcune linee portanti dell’esposizione, per lasciare un ricordo più vivo 
in chi l’ha visitata e stimolare chi si ripromette di visitarla. Essa segna una tappa 
importante e significativa per la nostra Città, diventando quasi un’anticipazio-
ne delle celebrazioni per il bicentenario della morte del Belzoni, ricorrente nel 
2023, che ci auguriamo non meno solenni ed erudite di quelle che si svolsero nel 
1978 per l’anniversario della nascita, con i Convegni di Padova, e poi di Londra. 

Belzoni giunse all’archeologia da irregolare, facendosi protagonista e di-
vulgatore di una scienza che non apprese dai libri, ma che imparò a indagare 
sul campo, guidato dall’ingegno e da una eccezionale carica umana. Oggi il suo 
ricordo acquista vigore dai contenuti scientifici di quelle scoperte, dalla cono-
scenza sempre più approfondita e a volte inquietante delle testimonianze di una 
civiltà che rimane una tra le più affascinanti della storia dell’umanità.

g.r.
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Andrea Colasio, Francesca Veronese

Giovanni Battista Belzoni, padovano, è stato un personaggio di tutto rilievo.
Di umili origini, giunto in Egitto per ragioni del tutto estranee alla ricerca 
archeologica, ha iniziato ad esplorare quel mondo allora quasi sconosciuto 
in Europa. In occasione del bicentenario del suo rientro a Padova, 
nell’autunno del 1819, la Città gli ha dedicato un’importante mostra.

Giovanni Battista Belzoni (1778-1823): un 
padovano noto al mondo per le sue impre-
se al limite dell’impossibile, ma curiosa-
mente poco ricordato in patria. Eppure il 
suo nome è legato a luoghi che oggi sono 
mete turistiche ben note e che appartengo-
no all’immaginario collettivo: Abu Simbel, 
con lo straordinario tempio intagliato nella 
roccia voluto da Ramses II, la Valle dei Re 
con la tomba del faraone Sethi I, Ghiza con 
le piramidi, tra le quali quella di Chefren  
ritenuta per lungo tempo inviolabile. Real-
tà oggi note proprio grazie a Belzoni, che 
a partire dal 1815 si dedicò ad esplorare un 
mondo allora quasi sconosciuto in Europa.

Per queste ragioni l’Amministrazione del 
Comune di Padova ha deciso di promuove-
re una grande mostra dall’afflato interna-
zionale, finalizzata a mettere in evidenza la 
straordinarietà di questo padovano e a far-
lo finalmente scoprire – o riscoprire – dal 
grande pubblico. 

La mostra copre infatti un vuoto di cono-
scenza e “risarcisce” qui, nella sua città na-
tale, un personaggio per molti aspetti con-
troverso, su cui c’è stata finora una sorta 
di paradossale damnatio memoriae e una 
percezione non adeguata del suo ruolo di 
precursore della moderna egittologia.

Se da un lato, infatti, Giovanni Battista 
Belzoni è ai più sconosciuto ed è guarda-
to con sospetto dal mondo della scienza, 
riluttante a metterlo in correlazione con 

l’egittologia, per qualcuno le “imprese im-
possibili” di cui si è reso protagonista ne 
hanno fatto un mito. Di certo la sua vita 
incredibile non è passata inosservata al 
mondo del cinema, tanto che l’Indiana Jo-
nes ideato dal regista George Lucas è stato 
ispirato proprio dal padovano Belzoni.

La mostra, allestita negli spazi del Cen-
tro Culturale Altinate San Gaetano e visi-
tabile fino al prossimo 28 giugno, racconta 
questo straordinario personaggio facendo-
ne un ritratto a tutto tondo, a partire dalle 
sue umili origini al Portello dove, figlio del 
barbiere Giacomo Bolzon, trascorre la sua 
infanzia ascoltando le avventure dei viag-
giatori che transitavano per il borgo por-
tuale. Il racconto si sposta poi al polveroso 
palcoscenico del teatro londinese Sadler’s 
Wells, dove il giovane Belzoni, raggiun-
ta una straordinaria fisicità, si cimenta in 
esercizi di forza: dall’alto dei suoi 2 metri e 
dieci, con gli occhi azzurri e i capelli rossi, 
interpreta con successo il ruolo di Sanso-
ne Patagonico, personaggio d’invenzione, 
e solleva su sé una dozzina di persone in 
un numero denominato “piramide umana”. 
Lo scenario si focalizza, infine, sulle as-
solate terre egiziane: è qui, in quel mondo 
che allora iniziava a svelare i segreti della 
sua storia, che la passione per la ricerca si 
fa per Belzoni dirompente, è qui che il de-
siderio di esplorare mondi ignoti si trasfor-
ma nella molla che lo porta a compiere tre 

di
Andrea Colasio

Francesca Veronese

L'Egitto di Belzoni.
Un gigante nella terra 
delle piramidi.
Il perché di una mostra



5

L'Egitto di Belzoni. Un gigante nella terra delle piramidi. Il perché di una mostra

coli, alcuni rimanendo affascinati e interro-
gandosi su quanto andavano trovando, altri 
razziando e depredando senza esclusione 
di colpi.  

Per raccontare l’Egitto di Belzoni i re-
perti presenti in mostra sono stati indivi-
duati all’interno di quelle Collezioni la cui 
formazione fu voluta da proprio da quei 
personaggi, Collezioni che oggi sono con-
servate nei più importanti Musei italiani e 
stranieri. Ecco quindi che, per quest’occa-
sione, è stato possibile far venire a Padova 
oggetti della Collezione Drovetti di Torino, 
delle Collezioni Salt e Drovetti del Louvre, 
ma anche alcuni straordinari reperti “bel-
zoniani” del British Museum di Londra. E 
ancora, disegni realizzati da Belzoni e da 
Alessandro Ricci, normalmente conservati 
al Museo di Bristol, e disegni dello stes-
so Ricci, normalmente conservati al Mu-
seo Egizio di Firenze e qui presentati per 
la prima volta, unitamente a una cospicua 
rappresentanza di oggetti rinvenuti dalla 
spedizione Franco-Toscana del 1828, cui 
prese parte anche Champollion. 

Nel 1819 Belzoni rientrava trionfalmente 
a Padova dopo i tre viaggi compiuti lungo 
il Nilo: partito dalla sua città natale come 
ignoto figlio di un barbiere, vi faceva ritor-
no come persona nota per le grandi scoper-
te realizzate. Avrebbe donato alla sua città 

viaggi lungo il Nilo tra il 1816 e il 1818. E 
a compiere quelle imprese che sono passa-
te alla storia. 

Per comprendere come per lui siano stati 
realizzabili obiettivi per altri impossibili, 
basta varcare la soglia del Dipartimento 
di antichità egizie del British Museum: 
far arrivare fin lì i colossi che ancora oggi 
campeggiano nelle sale, ciascuno dei quali 
pesante diverse tonnellate, avendo pochi 
e rudimentali mezzi a disposizione, ha si-
gnificato avere ingegno e senso pratico. Ha 
significato amare le sfide e non arretrare di 
fronte alle difficoltà. Ha significato, infine, 
fare della scoperta l’obiettivo della vita.   

L’intreccio tra la vita del “gigante” pa-
dovano e l’Egitto ha quindi offerto l’occa-
sione di delineare la storia di quest’antica 
civiltà con gli occhi di chi di quelle sco-
perte si è reso protagonista. La mostra non 
è infatti stata concepita come una mostra 
sull’Egitto antico, ma è stata pensata come 
una mostra sull’Egitto di Belzoni. La mo-
stra ha voluto cioè raccontare come, in quei 
primi anni dell’Ottocento, Belzoni e con 
lui l’ex console francese di origine italia-
na Bernardino Drovetti, il console inglese 
Henry Salt, lo studioso orientalista di ori-
gini svizzere Johann Ludwig Burckhardt e 
molti altri abbiano iniziato a disseppellire 
quel mondo su cui era sceso l’oblio dei se-

Mostra:
L'Egitto di Belzoni.

Sala dedicata al mondo 
dei morti.

In evidenza il sarcofago di 
Padiamenemope,

XXV dinastia,
Torino, Museo Egizio

(© Gruppo icat).
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Andrea Colasio, Francesca Veronese

due statue leontocefale, le due Sekhmet, 
che si possono oggi ammirare in mostra 
e che per quasi due secoli furono ospita-
te, come da sua richiesta, nel Palazzo della 
Ragione.

Il ricorrere di questo bicentenario ha reso 
doveroso ricordarlo ed è stato un’occasio-
ne importante per riportarlo nella giusta 
prospettiva.

La mostra è stata resa possibile grazie alla 
messa in rete di una molteplicità di attori: 
la progettualità e la supervisione scientifi-
ca sono frutto dei profili professionali del 
Museo Archeologico cittadino e della sua 
collaborazione con qualificati studiosi; la 
Fondazione Cassa di Risparmio di Pado-
va, la Camera di Commercio, i tantissimi 
sponsor privati hanno invece sostenuto e 
reso possibile il lavoro del Consorzio Cit-
tà d’Arte del Veneto e di Gruppo icat, che 
hanno materialmente realizzato l’impresa.

Il nostro auspicio è che questa mostra 
possa offrire la possibilità a molti padova-
ni, ma non solo, di confrontarsi con questa 
grande personalità e con le sue innumere-
voli scoperte. La mostra si presta infatti a 

una molteplicità di chiavi di lettura, poi-
ché coniuga il rigore scientifico con l’at-
tenzione alle esigenze più esperienziali e 
emozionali. Una grande mostra che non 
potevamo non fare e che con l’impegno di 
molti soggetti pubblici e privati si è riusci-
ti ad offrire alla nostra Città, qualificando 
notevolmente una strategia di politica cul-
turale attenta all'identità e alla memoria del 
nostro territorio.

l

Mostra: L'Egitto di Belzoni.
Sala dedicata al Tempio di 

Abu Simbel.
Al centro la sfinge a testa 

di falco rinvenuta
da Belzoni, XIX  dinastia.
Londra, British Museum, 

collezione Salt
(© Gruppo icat).

Mostra: L'Egitto di Belzoni.
Particolare di vaso canopo, 

XX-XXII dinastia.
Torino, Museo Egizio, 

collezione Drovetti
(© Gruppo icat).
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Giovanni Battista Belzoni, un personaggio d'eccezione

Nato nel borgo padovano del Portello e divenuto celebre
per le imprese compiute in Egitto che l'hanno reso padre della moderna
egittologia. Ha vissuto una vita così straordinaria da suggestionare
perfino il mondo del cinema.

Cominciamo nell’ultimo scorcio del se-
colo scorso, verso la fine della storia della 
Storia. Silvio Curto, il maggiore egittologo 
italiano, è seduto nella vecchia biblioteca 
del Museo Egizio di Torino, circondato 
da pile di libri e riviste. Sul tavolo c’è un 
foglio di carta a righe, sul quale con una 
penna stilografica ha annotato meticolosa-
mente i suoi pensieri su Giovanni Battista 
Belzoni, giusto per essere certo di non di-
menticare nulla. Il vecchio egittologo leg-
ge gli appunti con voce ferma. “Fondatore 
della Sezione Egizia del British Museum”, 
comincia. “Fondatore dell’archeologia egi-
zia e, a fianco di J.F. Champollion, della 
filologia, ambedue componenti l’egittolo-
gia”, aggiunge. Poi conclude definendo il 
viaggiatore padovano “antesignano della 
divulgazione egittologica, con mostre, con 
libri”. Fine della lieve lezione. Fine del tri-
buto presentato con una sintesi perfetta.

Giovanni Battista Belzoni è stato tutto 
questo e molto di più. Ha preso per mano 
l’egittologia che era bambina e l’ha fatta 
diventare una scienza adulta e diffusa. La 
sua vocazione pedagogica, il desiderio di 
condividere le scoperte e l’intuizione, con 
un termine moderno, potrebbero oggi es-
sere definiti “social”. Il padovano sapeva 
parlare da re con i re e da marinaio coi bar- 
caioli. Era curioso del passato e mai ri-
nunciava a capire le genti con la sempli-
ce tecnica del mescolarsi tra loro. Dopo la 
scoperta della tomba più bella, quella di 
Sethi I che ancora oggi è nota come “Tom-
ba Belzoni”, ebbe subito l’intuizione di 
andare oltre la ricerca di tesori. Si trovava 

ancora dentro il sepolcro, rapito dalle fan-
tastiche pitture, che già immaginava di co-
piarle e di ricomporle in una esposizione a 
Londra. Gli pareva che la fascinazione per 
la bellezza non potesse che essere diffusa. 
Nel maggio 1821 s’inaugurò alla Egyptian 
Hall di Piccadilly, a Londra, la prima mo-
stra egittologica della Storia, con tanto di 
catalogo, modelli ed effetti speciali.

Nacque a Padova, il 5 marzo 1778 alle 
undici post-meridiane, figlio del barbiere 
Giacomo Bolzon e di Teresa Pivato. Fu 
battezzato a Santa Sofia il 7 novembre (fig. 
1). Era un ragazzo vivace, si capiva subito 
che si sarebbe fatto alto. Le poche notizie 
che abbiamo raccontano del grande in-
teresse che suscitava in lui il viavai delle 
genti che arrivano sul burchiello a Porta 
Portello e aggiungono una passione pro-
fonda per Roma e la sua tradizione clas-
sica. Tanto che, sedicenne, fu soddisfatto 
solo quando ebbe modo di trasferirsi nel-
la città dei papi, con ogni probabilità per 
darsi alla vita monastica. L’esperimento 
non funzionò, ma servì a famigliarizzarlo 
con le magie dell’idraulica che gli sareb-
bero tornate parecchio utili per tutta la sua 
non lunga vita. Quando nel 1798 i francesi 
sciamarono per Roma, al giovane padova-
no il rischio di una coscrizione consigliò 
di cambiare aria. Lo ritroviamo nel 1803 
malaticcio ad Amsterdam, concentrato a 
trattare mercanzie non meglio identificate, 
e poi a Londra, dove la sua esistenza sareb-
be cambiata definitivamente.

Sulle rive del Tamigi si diede al teatro. 
Era alto oltre due metri, dunque candidato 

di
Marco Zatterin

Giovanni Battista 
Belzoni, un personaggio 
d'eccezione
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Marco Zatterin

dal grande viaggiatore svizzero Johann 
Ludwig Burckhardt – appena rientrato da 
un lungo peregrinare che lo aveva condotto 
a Petra, Gerusalemme, quindi su e giù per 
il Nilo sino ad Abu Simbel –, il diploma-
tico britannico vide nella mole e nel fuo-
co di Belzoni quello che gli occorreva per 
entrare anche lui nel mondo delle antichità 
sinora sepolte sotto un dito di sabbia. I tre 
misero su una sorta di società di esplora-
zioni e il padovano partí alla volta di Tebe 
per tentare di recuperare un busto grande 
e magnifico, sorridente, detto del Giova-
ne Memnone, ma che in realtà raffigura-
va Ramses II. Ci avevano già provato gli 
scienziati di Napoleone con la spedizione 
del 1798, invano. Giovanni ci riuscì, non 
senza fatica, facendo scorrere il colosso dal 
Ramesseum al Nilo su tronchi di legno. La 
notizia del suo trionfo raggiunse in fretta il 
Cairo, regalandogli fama e nemici. Quelli 
che considerava i soci britannici stavano 
decidendo di continuare a investire su di 
lui, cosa che accadrà per i successivi tre 
anni fra alterne vicende. Con i francesi il 
clima si sarebbe fatto teso, con qualche 
colpo basso di troppo.

Fra l’estate 1816 e l’autunno 1818 Belzo-
ni risalì il Nilo tre volte, arrivando sino alla 
seconda cataratta nell’Alta Nubia, entran-
do nel territorio che oggi è del Sudan. Alla 
fine di questa lunga e fruttuosa stagione, 
potrà dire di essere stato il primo a viola-
re il tempio perduto di Abu Simbel, grazie 
alle doti di osservazione e al molto sudore 
della sua fronte. Ma anche di esser diven-
tato il recordman di sepolcri svelati nella 
Valle dei Re, sei in totale, compreso quella 
di Sethi I, il più bello, la “Tomba Belzoni”.  
Ancora, era stato il primo a entrare nella 
seconda grande piramide detta di Chefren, 
oltre ad aver recuperato l’obelisco di File, 
ritrovato la città di Berenice sulle rive del 
Mar Rosso, e identificato la “Valle delle 
Mummie” che gli egiziani avrebbero ritro-
vato negli anni Novanta del secolo scorso. 
Nel frattempo, aveva accumulato una col-

alle parti più bizzarre. Cambiò il cogno-
me in Belzoni, perché aveva bisogno che 
suonasse più italiano. Sposò una donna 
speciale quanto lui, Sarah Parker-Brown, 
probabilmente di Bristol. Gli piacevano le 
favolose macchine di acqua e fuoco, ma 
divenne più famoso come il Sansone Pa-
tagonico, gigantesca creatura da mito, che 
conquistava le platee quanto le piramidi 
umane, esercizio nel quale conduceva an-
che quindici persone in giro per il palco-
scenico del teatro Sadler’s Wells (fig. 2). 
Per anni sarebbe stato questo il suo mestie-
re: attore e ingegnere di prodigi meccani-
ci, in giro per il Regno Unito e l’Europa. 
“Avrebbe potuto posare da Apollo, per la 
simmetria della persona e la muscolatura 
ben sviluppata”, annoterà Cyrus Redding, 
un commentatore dell’epoca che lo vide 
all’opera.

La svolta avvenne a Malta, nel maggio 
1815, proprio mentre l’Europa si appresta-
va a congedarsi da Napoleone. L’incontro 
con un diplomatico di Mehmet Ali, il pa-
scià egiziano, gli valse un ingaggio al Cai-
ro per costruire una nuova macchina idrau-
lica che avrebbe consentito di migliorare le 
attività agricole e sostenere così le riforme 
avviate nel Paese. Giovanni, con Sarah e il 
servitore James Curtin, arrivò al Cairo in 
piena estate e si mise al lavoro sul prodigio 
meccanico. Fu un fallimento, l’intera ope-
razione venne osteggiata dalla nobiltà lo-
cale e dai proprietari terrieri che temevano 
le complicanze di un taglio della manodo-
pera dovuto al salto tecnologico. Belzoni si 
trovò costretto a rinunciare alla macchina 
e a cercare un nuovo lavoro. Questa fu la 
sua fortuna.

In Egitto ferveva la prima grande stagio-
ne degli scavi archeologici. La gestiva in 
regime di semi-monopolio un canavesano 
ex ufficiale napoleonico, a lungo console 
francese ad Alessandria, Bernardino Dro-
vetti. Nel 1816 sulla scena era entrato un 
uomo ambizioso quanto timido, il nuovo 
console inglese Henry Salt. Consigliato 

1. Padova, Archivio storico 
diocesano: atto di nascita e 

di battesimo del Belzoni.

1
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lezione preziosa che il console Salt smistò 
verso Londra e che il padovano rivendet-
te (o regalò) in parte negli anni successivi 
senza mai davvero arricchirsi. Il cuore del-
la collezione egizia del British Museum è 
passato per le mani di Belzoni, così come 
quello dell’Egizio di Torino è stato trattato 
da Drovetti.

Fu una stagione eroica, ma il deteriorarsi 
dei rapporti con la fazione francese – con 
più di un tentativo di farlo fuori fisicamen-
te – fu l’ultima goccia che convinse il gi-
gante padovano a chiudere le sue casse e 
a lasciare l’Egitto. Desiderava rivedere la 
famiglia e la terra natale, ritrovando le sue 
radici laddove nessuno sapeva veramente 
chi fosse, ma dove tutti lo accolsero come 
un eroe. 

Nel febbraio 1820 era nuovamente a 
Londra con Sarah, impegnato a scrivere il 
suo libro, a tessere relazioni sociali e poi 
nel 1821 a inaugurare la mostra su Sethi 
I: il primo giorno, riportò il Times, la gen-
te fece la coda sotto la pioggia per essere 
rapita dalla ricostruzione di tre camere del 
più bel ipogeo della Valle dei Re. Belzoni 
era una star. Ma a lui non bastava.

Come spesso capita agli uomini partiti 
dal poco o nulla, Giovanni pativa le dif-
ferenze sociali e temeva che il suo lavoro 
non fosse riconosciuto. Serviva una nuova 
impresa, un altro viaggio. Nel marzo 1823 
lasciò Londra diretto a Timbuctù. Provò 
dal Marocco, ma un conflitto regionale lo 
costrinse a cambiare itinerario. Entrò dalla 
costa di quella che oggi si chiama Nige-
ria, per arrivare da Sud. Col senno di poi 
possiamo pensare che avesse sottovalutato 
la sua missione. Pochi giorni dopo essersi 
incamminato sulla terraferma fu in appa-
renza colto da un virus che ne provocò la 
rapida morte in un villaggio di nome Gwa-

to. C’è chi dice che fu ucciso. Spirò il 3 di-
cembre, sereno nella sua fede, e la moglie 
Sarah fu certa per tutta la vita di aver visto 
quella stessa notte il fantasma del marito 
entrare nella sua camera a Parigi. L’ennesi-
mo prodigio, si direbbe. 

A duecento anni da quei gloriosi eventi, 
Belzoni rimane sconosciuto ai più e miste-
rioso per molti. Poco amato dagli accade-
mici, che lo riducono al ruolo di saccheg-
giatore col disprezzo che si ama dispensare 
ai dilettanti di talento, colpisce chiunque 
abbia dentro il cuore un pezzo di Indiana 
Jones, che ha fatto nascere nella mente di 
George Lucas. Belzoni è il padre dell’e-
gittologia moderna, dei faraoni che danno 
spettacolo. Usò metodi rozzi, ma propose 
una visione di ampio respiro e un meto-
do “scientifico” inedito. Era “il più gran-
de saccheggiatore di tutti”, come disse un 
presidente dell’Associazione Archeologica 
d’America, in piena conformità con Ber-
nardino Drovetti, il nemico di Jovanni che 
aveva così tanti motivi per essere arrabbia-
to con lui. “Uno degli uomini più illustri 
d’Europa – ha scritto Charles Dickens –, 
un esempio incoraggiante per chi non solo 
ha una mente lucida per le idee, ma anche 
un cuore per realizzarle”. Mentre Howard 
Carter, lo scopritore di Tutankamen, lo de-
finì “uno dei protagonisti più straordinari 
dell’intera storia dell’archeologia”.

Belzoni rese l’ordinario straordinario e 
viceversa. La sua vita non fu un’esistenza 
qualunque. 

l

2

2. Rielaborazione   
dell’acquerello

di R.H. Norman (1803) 
raffigurante la “piramide 

umana”, il numero di forza 
interpretato

da G.B. Belzoni nella veste 
di Sansone Patagonico

al Sadler’s Wells di Londra 
(© Gruppo icat).  

Testo tratto dal contributo di M. Zatterin, Gio-
vanni visto da vicino, pubblicato nel catalogo della 
mostra L’Egitto di Belzoni. Un gigante nella terra 
delle piramidi, Cittadella (Padova) 2019.
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Belzoni abita in una città ricca di verde e di canali, punteggiata di pozzi e 
ponti, comodamente contenuta entro le mura cinquecentesche.
Nonostante la crisi economica e la contrizione demografica, Padova 
esprimeva vivacità culturale e, sul piano urbanistico, grandiosi interventi
ne cambiarono per sempre il volto.

Nato a Padova, Giambattista Belzoni vi 
trascorse pochi anni giovanissimo e un 
breve periodo tra il 1819 e il 1820 quando, 
ormai famoso, fu accolto da comitati appo-
sitamente costituiti e apprezzato dal mon-
do aristocratico cittadino che lo onorava.

La città era vivace, nonostante la pro-
gressiva decadenza della Serenissima, 
prossima alla caduta nel 1797. I due tea-
tri principali, il Teatro degli Obizzi (poi 
Novissimo, quindi Concordi) e il Teatro 
Nuovo (oggi Teatro Verdi), ospitavano 
compagnie prestigiose e presentavano 
programmi aggiornati agli autori moder-
ni. Belzoni avrà senz’altro ricavato sugge-
stioni per la sua attività di circense dalle 
manifestazioni con spettacoli, giocolieri e 
giochi pirotecnici che si tenevano in oc-
casione di ricorrenze storiche, religiose o 
civili. In città si tenevano anche rappre-
sentazioni di compagnie che si esibivano 
all’aperto, come documenta per immagini 
una rara incisione settecentesca (fig. 1) 
con un palco allestito in piazza dei Signo-
ri e i teatranti all’opera. La vita culturale 
cittadina era sostenuta dalle accademie, 
mentre nell’università si insinuavano le 
nuove idee di ambito illuminista. Maestri, 
professori e studenti, anche delle nationes 
straniere, popolavano le strade e frequen-
tavano le librerie. Padova aveva subìto 
una sensibile contrazione demografica, si 
erano ridotte le attività mercantili e quelle 
industriali, come la laniera; tutta l’econo-
mia dipendeva dall’agricoltura praticata 
in prevalenza, ma non solo, fuori le mura. 
La classe nobiliare preferiva gli incontri 
mondani nei salotti alle cariche pubbli-

che; la borghesia – che prenderà parte in 
seguito alla Municipalità – non aveva an-
cora maturato consapevolezza della cosa 
pubblica. 

Stampe e disegni del Settecento ci con-
segnano per la prima volta un’immagine 
reale di Padova. Il disegno – che si conser-
va all’Accademia Galileiana – e la stampa 
(1784) della pianta di Giovanni Valle of-
frono molte informazioni sull’aspetto della 
città prima dei mutamenti del periodo na-
poleonico. La forma urbis è definita dalla 
cerchia muraria cinquecentesca, che non 
ha ormai più funzione difensiva, anzi, dal 
1770, era possibile piantare alberi di gelso 
sul terrapieno lungo le mura. Lo spazio cir-
coscritto dalla cinta muraria è sufficiente ai 
circa 30.000 abitanti del secolo e la città vi 
sarà comodamente contenuta fino al secon-
do dopoguerra. La pianta rileva con chia-
rezza la cospicua presenza di verde interno 
alla città: orti, prati, seminativi e giardini, 
tutti tenuti con cura. Fra gli altri, i giardini 
di Vanzo erano un’area verde molto este-
sa, situata all’estremità occidentale della 
città. Ora praticamente scomparsi (gros-
somodo l’attuale Città giardino), include-
vano una grande peschiera, l’area verde 
del monastero di Sant’Agata, coltivata a 
vite e alberi, e il giardino di casa Papafava, 
con il geometrico labirinto. Molto verde 
era anche nelle strutture conventuali: San 
Benedetto, Santa Giustina, Sant’Agostino, 
San Prosdocimo. Nell’area che possiamo 
immaginare Belzoni percorresse più fre-
quentemente, fra via San Massimo e l’at-
tuale via Belzoni, la pianta di Valle mostra 
giardini con aiuole arabescate e a mosaico. 

di
Vincenza

Cinzia 
Donvito

La città di Belzoni: Padova 
tra Sette e Ottocento
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lungo i corsi d’acqua si muovevano le 
persone, per lavoro o per piacere, su bar-
che e burchielli lungo il Brenta. L’energia 
idraulica azionava i mulini, impiegati per 
alimentare l’irrigazione degli orti e per at-
tività artigianali o piccolo industriali: ma-
cinare i cereali, lavorare i metalli e la lana 
(magli e gualchiere). Sono collocati nelle 
zone della città con le più favorevoli condi- 
zioni idriche e topografiche: alle Torri-
celle, a Ognissanti, a Pontecorvo, a Pon-
te Molino – dove ne erano attivi, disposti 
in sei file, ben trenta – a Santa Giustina, a 
Santa Maria di Porciglia, nella zona dove 
sorgerà l’Ospedale giustinianeo, e alcuni 
saranno operativi fino ad Ottocento inol-
trato (fig. 3). 

Nel quartiere di Ognissanti, dove aveva 
casa Belzoni, si trovava il principale por-

Vi si legge distintamente anche il quartie-
re medievale di Santa Lucia, tra via Santa 
Lucia, via San Fermo, via Dante e piazza 
Garibaldi, abbattuto negli anni Venti del 
Novecento, un borgo animatissimo, con 
strette stradine e alcuni palazzi di valore 
storico. La città, non ancora fornita di ac-
quedotto, era dotata di numerosi pozzi, nei 
cortili, nei giardini o negli atri di palazzi e 
conventi per l’uso privato, nelle piazze per 
l’uso pubblico. Erano ancora presenti le 
chiese di Sant’Agata, Sant’Agostino (uno 
dei mausolei dei Carraresi, amato da Pe-
trarca, inopinatamente distrutto nel 1819) 
e San Giacomo, documentate insieme ad 
altre architetture scomparse nella nota ve-
duta frontale di Giannantonio Paglia. Bel-
zoni poteva ammirare i leoni marciani sulle 
porte Savonarola e San Giovanni – che sa-
ranno asportati col passaggio ai francesi di 
Padova – e porta Altinate senza i varchi pe-
donali, aperti ai lati esterni nel Novecento, 
quando il traffico veicolare passava sotto la 
porta. Il Duomo era ancora privo della cu-
pola e la torre degli Anziani era sovrastata 
dal lanternino, mentre porta Saracinesca si 
mostrava nella struttura precedente l’ab-
battimento nel 1888, quando fu sostituita 
dalla barriera daziaria.

Padova era una città d’acque, caratte-
rizzata da dovizia di canali sia interni sia 
lungo le principali direttrici di comuni-
cazione esterna. Un’incantevole veduta a 
volo d’uccello, ripresa da Alfred Guesdon 
(fig. 2) con modalità innovativa dal cesto di 
una mongolfiera, rende evidente il reticolo 
dei canali, segnati da ponti e riviere, prima 
degli interramenti nel corso dell’Ottocento 
e del Novecento. Fra i maggiori: il canale 
Santa Sofia, lungo le attuali via Falloppio 
e via Morgagni, che si congiungeva con 
il canale dell’ex gasomentro e con quello 
che scorreva dietro l’Ospedale giustinia-
neo, scavalcato dal ponte di Santa Sofia, 
tra via Altinate e via Belzoni, e dal Pidoc-
chioso tra via Ospedale e via San Massi-
mo; il Naviglio, che fu interrato dal ponte 
delle Torricelle all’odierno largo Europa, 
lungo le riviere Tito Livio e dei ponti Ro-
mani. Lungo le acque, sin dall’antichità, si 
era sviluppata l’economia agricola cittadi-
na, in osmotico scambio con il territorio 
dal quale continuavano ad arrivare alimen-
ti, legname e prodotti dei Colli Euganei; 

1. Francesco Bellucco, 
Teatranti in piazza dei 

Signori, 1787, incisione, 
Padova, Biblioteca Civica.

2. Alfred Guesdon, Padua. 
Vue prise au dessus dela 

Porte Coda Longa,
1849, litografia,

Padova, Biblioteca Civica.
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to fluviale del Settecento, il Portello, sul-
la via per Venezia. Pur essendo una zona 
periferica, era molto animata, pulsante 
di vita per il continuo passaggio di im-
barcazioni, arrivo e scarico di merci e di 
passeggeri (fig. 4). Il quartiere a ridosso 
del porto era abitato prevalentemente da 
facchini, barcaioli, piccoli commercianti, 
osti e bottegai, come il padre di Giambat-
tista, che vi esercitava l’attività di barbie-
re. La confraternita dei marinai del Portel-
lo vi fece costruire nel 1790 una edicola, 
dedicata a Santa Maria dei barcaroli, dove 
si teneva messa, prima che il burchiello 
partisse. L’imbarcazione – con stucchi e 
specchi nella versione più elegante, dotata 
di cuccette – impiegava da sei ad otto ore 
per arrivare a Venezia, lungo il Brenta.

Il centro laico della città, con le sedi de-
gli organi del Comune, era come dal me-
dioevo la zona a ridosso del Palazzo della 
Ragione. Qui si esercitavano le magistra-
ture e, nei portici al piano terra, trovavano 
spazio come oggi le botteghe per le attività 
commerciali. In piazza delle Erbe era an-
cora utilizzato il Fondaco delle Biade (fig. 
5), frutto della risistemazione urbanistica 
trecentesca della zona, che sarà improv-
vidamente abbattuto per dar luogo all’ala 
Moschini del palazzo comunale. Si trattava 
di un grande mercato coperto su modello 
veneziano, con ampio porticato. I banchet-
ti delle attività mercantili erano formati da 
stuoie e assi di legno, in una struttura che 
sarà abbandonata ai primi del Novecento. 
Sul lato opposto al Fondaco si trovava il 
Palazzo delle Debite (fig. 6), prigioni desti-
nate ai debitori insolventi, collegate al Pa-
lazzo della Ragione con un cavalcavia. Tra 
il 1872 e il 1873 il palazzo fu abbattuto per 
lasciare posto al nuovo stabile, su progetto 
di Camillo Boito.

I più significativi cambiamenti della città 
nel Settecento si devono a pochi felicissi-
mi interventi architettonici a scala urbana. 
L’animatore del rinnovamento secondo 
idee riformatrici e moderne è il patrizio 
Andrea Memmo, giunto nel marzo 1775 a 
Padova con l’incarico di provveditore stra-
ordinario. Memmo si avvarrà delle capa-
cità progettuali dell’architetto Domenico 
Cerato, che già aveva trasformato in osser-
vatorio astronomico (la Specola) una torre 
del Castello carrarese.

L’impresa più innovativa è senz’altro la 
sistemazione di Prato della Valle, un gran-
de invaso depresso e acquitrinoso dove si 
tenevano fiere mercantili e corse dei fan-
tini, passato nel 1767 dalla giurisdizione 
di Santa Giustina alle autorità pubbliche. 
Memmo intese destinare la piazza ad usi 
commerciali e di spettacolo, ma anche di 
svago, offrendo spazio alle botteghe per la 
vendita di caffè e sorbetti, ai viali e ai giar-
dini attrezzati per il passeggio e il tempo 
libero. La progettualità fu ampia e variata 
e non tutte le idee furono realizzate. Cera-
to risolse il problema delle acque stagnanti 
raccogliendole nell’amena canaletta intor-
no all’isola, che sarà denominata ‘mem-
mia’. Per ottenere il finanziamento neces-

3. Marco Moro,
Mulini all'ospedale civile, 

1842, incisione,
Padova, Biblioteca Civica.

4. Pietro Chevalier,
La porta detta del Portello, 

1820-1830, incisione,  
Padova, Biblioteca Civica.
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tive commerciali, luogo di riferimento per 
cittadini e viaggiatori. 

Belzoni non poté vedere realizzato il 
complesso, ma Jappelli volle omaggiarlo 
ponendo al piano nobile la Sala Egizia, se-
conda solo alla Sala Rossini, monumentale 
espressione del fenomeno culturale dell’e-
gittomania. Nella Sala Moresca è possibile 
che la figura dell’arabo nell’atto di scostare 
una tenda, dipinta da Giovanni De Min sul-
la porta a est, rappresenti proprio Giambat-
tista.

l

Il testo è un adattamento del mio La città di Bel-
zoni: Padova tra Sette e Ottocento pubblicato nel 
catalogo della mostra, al quale rimando per la bi-
bliografia.

sario, si mise in atto una sorta di precoce 
fundraising, reperendo denari con il finan-
ziamento delle statue da parte dei cittadini. 

Altro importante complesso architetto-
nico, dovuto alla volontà di Memmo e del 
vescovo Nicolò Antonio Giustinani con il 
progetto di Cerato, è l’Ospedale giustinia-
neo, che sostituì l’Ospedale di San Fran-
cesco, non più rispondente alle moderne 
esigenze in tema di medicina. Il grande 
edificio è avviato proprio l’anno della na-
scita di Belzoni, ma richiederà vent’anni 
per il completamento, anche in questo caso 
sostenuto con campagne di raccolta fondi 
e lotterie. 

Dopo la caduta della Serenissima, per 
breve tempo soggetta ai francesi, poi agli 
austriaci, Padova è impoverita dalle guerre 
e la sua economia è prevalentemente agri-
cola e artigianale. L’impegno per la rico-
struzione è gravoso, data anche la pesante 
carestia del 1816-17. Il primo impulso al 
riassetto delle strade interne è legato alla 
visita dell’imperatore austriaco Francesco 
I d’Austria nel 1815. In quella occasione 
si affida a Giuseppe Jappelli l’addobbo di 
Palazzo della Ragione, trasformato sce-
nograficamente in un pittoresco giardino, 
con fontane zampillanti, cascate d’acqua e 
ruscelletti attraversati da ponti, grotte, col-
linette e rovine classiche. Poco dopo, tra il 
1819 e il 1825, Jappelli realizza il nuovo 
Macello pubblico, oggi Istituto Selvatico, 
per attuare le normative in tema di igiene. 
Era infatti necessario spostare il macello 
dal centro abitato, dove l’aveva posto nel 
1398 Francesco Novello da Carrara, per fa-
vorire l’arrivo delle carni lungo il naviglio 
interno, tra via Cesare Battisti e l’attuale 
Riviera dei Ponti romani.

Jappelli offrì nuovi luoghi alla vita so-
ciale ottocentesca, con il rifacimento del 
teatro Nuovo e la realizzazione del caffè 
Pedrocchi. Nel Settecento in città si erano 
diffuse le botteghe di caffè, che arrivaro-
no ad essere oltre settanta. Erano luoghi di 
ritrovo, in particolare della borghesia, che 
vi scambiava idee, leggeva i giornali, com-
mentava i fatti del giorno. Lo Stabilimento 
Pedrocchi si distinse dalle altre botteghe 
perché nelle sale preziosamente decorate 
si concentravano diverse funzioni: ritrovo 
di intellettuali e letterati, luogo di feste, 
balli e riunioni massoniche, sede di tratta-

5
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5. Luigi Borlinetto,
Il Fondaco delle biade

in piazza delle Erbe,
primi del Novecento, 
stampa all’albumina, 

Padova, Biblioteca Civica.

6. Giovanni Battista 
Cecchini,

Piazza delle Erbe.
Sul fondo il vecchio Palazzo 

delle Debite,
1842, incisione,

Padova, Biblioteca Civica.
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Belzoni, primo di quattro fratelli, figli di Giacomo Bolzon, barbiere nel borgo del 
Portello, rimane sempre legato alla famiglia, seguendone le alterne vicende.

Un’idea della multiforme tribù a cui ap-
partiene Giovanni Battista Belzoni si rico-
struisce grazie ai documenti conservati in 
Biblioteca Civica, al Museo Archeologico, 
in Archivio di Stato di Padova, presso l’I-
stituto Tecnico “G.B. Belzoni” e la Citta-
della della Cultura di Lendinara, ma anche 
attraverso nuove informazioni che proven-
gono da Bologna1 e che non hanno alcun 
legame apparente con l’esploratore.

Il punto di partenza sono i Bolzon che 
abitano al Portello (figg. 1 e 2), folkloristi-
co quartiere padovano. 

Il patriarca Giacomo Bolzon (1751-2 lu-
glio 1817), figlio di Gio Batta e di Giusti-
na Brighetti, fa il barbiere in questa vivace 
zona di Padova e il 3 febbraio 1778 con-
vola a nozze con Teresa Pivato (1755-post 
1829), una “donna di maestose sembianze, 
e di statura eccedente l’ordinaria al suo 
sesso”, racconterà l’abate Menin, primo 
biografo di Belzoni. 

In veloce successione nascono Giovanni 
Battista (che eredita il nome del nonno)2, 
Domenico (30 giugno 1780-9 gennaio 
1829), Antonio (24 dicembre 1781-10 
agosto 1818) e, qualche anno dopo, il 24 
gennaio del 1784, la piccola Antonia che 
purtroppo muore di lì a quattro giorni “per 
spasimo”. Il 1788 è, fortunatamente, allie-
tato dalla nascita di Francesco (1788-12 
gennaio 1829)3.

Altri sono poi i Bolzon che si aggiun-
gono alla narrazione, rafforzando l’im-
pressione che si tratti di una vera e propria 
tribù: gli zii, tra cui Antonia e Beatrice, 
entrambe educatrici, e i numerosi cugini, 
tra cui Pietro, coetaneo di Giovanni e da 
questo considerato “fratello”4, che diven-
terà barbiere seguendo, sembrerebbe, una 
vocazione familiare. 

La vita scorre nella tranquillità di una 
piccola città, ma Giovanni presto lascia 

Padova per imbarcarsi in una vita nomade, 
anche se il legame con la famiglia rimane 
fortissimo. 

Nel 1801 Francesco, appena adolescen-
te, raggiunge in Olanda il fratello ramingo 
per poi seguirlo anche in Inghilterra. Tor-
nerà a casa dodici anni dopo, indipendente 
e intraprendente. 

Antonio, diventato barbiere come il 
padre e il cugino, è il primo dei fratelli a 
costruirsi un nuovo nucleo familiare, spo-
sandosi con Anna Pace e dando alla luce la 
piccola Teresa (26 luglio 1814-12 dicem-
bre 1884). In quel frangente, Giovanni, 
scrivendo da Messina, punzecchia il neo 
papà raccomandandosi che metta la testa a 
posto, smettendo “d’esere seguace di Bac-
co” e di diventare “vechieto” per davvero5. 

Alla leggerezza di questo periodo se-
guono, a breve distanza l’uno dall’altro, la 
morte del patriarca Giacomo e dello stesso 
Antonio. Quest’ultimo, con molta probabi-
lità malato di tubercolosi6, lascia moglie e 
figlioletta alle cure dei Bolzon, i quali sen-
za alcun indugio le accolgono in famiglia. 

In mancanza di Giovanni e Francesco, il 
capofamiglia è Domenico ed è lui a doversi 
occupare in primis della famiglia, sebbene 
l’esploratore cerchi di contribuire quando 
può. 

Il 1819 è un anno tutto sommato felice 
perché, nonostante le difficoltà che Gio-
vanni Battista incontra in Egitto, il clan 
Bolzon trova una nuova stabilità. 

Tra metà e fine dicembre l’esploratore 
torna trionfante a Padova, preceduto da un 
“piciol dono” per la città, due statue raf-
figuranti la dea leonina Sekhmet7. Elogi, 
festeggiamenti e componimenti gli sono 
tributati quale novello eroe cittadino, co-
nosce persone importanti e ovviamente ri-
abbraccia la famiglia e i suoi nuovi compo-
nenti, tra cui anche la neo sposa di Dome-
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del 1823, ma arrivato in Africa viene tra-
volto da una lunga serie di difficoltà, che lo 
portano addirittura a fare testamento12. Dal 
continente nero, almeno fino a settembre, 
rassicura la famiglia e sembra avere anche 
perdonato Francesco13. Poi la corrispon-
denza si interrompe. Nel giorno di Natale 
la madre preoccupata scrive a Londra per 
avere notizie sul figlio, ma dalla capitale 
giungono solo livide rassicurazioni14. La 
tensione aumenta fino all’aprile succes-
sivo, quando dalla capitale inglese arriva 
una lettera di Samuel Briggs, banchiere e 
amico dell’esploratore, che ne annuncia la 
morte.

Briggs spedisce ai Bolzon anche una 
copia del testamento di Giovanni. In esso 
l’esploratore disponeva che la sua eredità, 
o almeno quello che ne rimaneva dopo i 
tanti contraccolpi finanziari, venisse divisa 
in ugual misura tra la madre, il fratello Do-
menico e Sarah, escludendo quindi France-
sco; e infatti la fetta spettante ai Bolzon è 
davvero modesta, appena 1455 lire15. 

Sarah tenta allora di aiutare “l’anziana 
madre” e i “numerosi parenti a Padova” 
organizzando un’altra mostra sulla terra 
dei faraoni, ma questa fallisce, la donna si 
indebita e parte dei materiali del marito le 

nico, Antonia Orsolato (1795-15 febbraio 
1842). 

Domenico, diventato perito agrario (ad-
detto alle acque e alla strade), e Antonia si 
trasferiscono in Borgo Santa Croce, in fon-
do a quello che oggi è Corso Vittorio Ema-
nuele II8, e iniziano un nuovo folto ramo 
della famiglia Bolzon, con tanti “picioli 
Belzoncini”9 per la gioia di tutti. 

Agli inizi di febbraio del 1820 Giovan-
ni riparte alla volta dell’Inghilterra, dove 
l’aspettano celebrità, possibilità di affer-
mazione e guadagni sicuramente maggiori 
rispetto a Padova. 

E infatti tornato a Londra Belzoni è ac-
clamato come un eroe. Solcando il succes-
so dà alle stampe le sue memorie di viag-
gio, il Narrative (novembre 1820), che in 
breve tempo diventano un bestseller. 

L’esploratore sprona allora i familiari a 
far tradurre e pubblicare l’opera in Italia, 
in modo da garantire loro un guadagno10, 
ma questa vedrà la luce solo qualche anno 
dopo.

Momentaneamente fallita questa op-
portunità Giovanni chiama Domenico e 
Francesco a partecipare alle due mostre 
sull’Antico Egitto, che egli organizza tra il 
1821 e il 1822 a Londra e Parigi. Dome-
nico non può lasciare Padova a causa dei 
molti impegni familiari, infatti tra il 1820 
e il 1822 diventa padre di Giacomo e Tere-
sa, e a raggiungere Giovanni in tutt’e due 
le capitali è Francesco, celibe e libero da 
altri impegni11. Quest’ultimo si sostituisce 
anche al fratello, durante il suo breve sog-
giorno in Russia, al timone della mostra 
parigina, entrando a breve in conflitto pri-
ma con Sarah e poi con Giovanni a causa 
di sue ingerenze negli affari della coppia, 
che comportano l’allontanamento tra i due.

A questi dissapori si aggiungono il totale 
fallimento della seconda mostra e il pessi-
mo andamento di altri affari a Londra; Bel-
zoni vede svanire a poco a poco tutto ciò 
per cui aveva combattuto: donare un futuro 
dignitoso all’anziana madre e ai fratelli e 
permettersi finalmente di gettare radici 
con Sarah. Per sfuggire al baratro di que-
sto oscuro presagio decide di intraprendere 
un’ultima disperata impresa, raggiunge-
re Timbuctu, la mitica città dei tetti d’oro 
che nell’Ottocento aveva preso il nome di 
“tomba degli esploratori”.

Giovanni parte da Londra nei primi mesi 

Iscrizione commemorativa 
sulla casa natale di 

Giovanni Battista Belzoni 
(© Gabinetto fotografico, 

Musei Civici di Padova).

La casa natale del Belzoni 
nella via omonima

a Padova.
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vengono pignorati, vanificando così i suoi 
sforzi e lasciando nuovamente i Bolzon a 
sè stessi.

E mentre Domenico è sempre più assor-
bito dagli impegni familiari, con la nasci-
ta di Maddalena nel luglio 1825, Teresa e 
Francesco si improvvisano imprenditori 
pubblicando, nel settembre dello stesso 
anno, una prima parte del Narrative, nella 
sua edizione italiana per i tipi dei “Fratelli 
Sonzogno stampatori in Milano”16, con il 
titolo Viaggi in Egitto e in Nubia. 

Motivati dal successo, che però non ba-
sta a risollevare le sorti familiari, madre 
e figlio riescono a entrare in contatto con 
Giuseppe Rangoni, nobile strettamen-
te legato alla città di Padova17. Tramite 
quest’ultimo i Bolzon inviano due copie 
dei Viaggi con altrettante suppliche al re 
del Lombardo-Veneto, Francesco I, e al re 
di Sassonia, Federico Augusto I, in modo 
da trarre ulteriori vantaggi dalle memorie 
del defunto. 

La supplica diretta al re di Sassonia viene 
compilata in maniera errata e i Bolzon, per 
sventare l’incidente diplomatico, cercano 
subito di mettersi in contatto con Rangoni, 
forse irreperibile in quel momento, tanto 
che l’anziana e malferma Teresa si spinge 
fino a Venezia per chiedere aiuto a Marina 
Querini Benzon, influente aristocratica, fa-
mosa socialite e intima amica del nobile.

Ma gli sforzi dei Bolzon devono aver 
portato a ben pochi vantaggi e la vicenda 
editoriale si chiude nel 1826 con la pub-
blicazione della seconda parte dei Viaggi.

Nell’anno successivo viene riconosciuta 
una piccola pensione a Teresa di lire 500, 
che però la donna smette di ritirare già nel 
182818.

Domenico, nel frattempo diventato padre 
di Bortolo (1827) e Antonio (1828), cade 
in miseria, morendo il 9 gennaio 1829. A 
soli tre giorni di distanza si spegne anche 
Francesco19, lasciando così tutto il peso 
familiare sulle spalle delle tre vedove Bol-
zon, l’anziana Teresa, Anna Pace e Antonia 
Orsolato20.

Gli eredi di Giovanni Battista Belzoni, 
i vari nipoti, vivranno alterne vicende, al-
cune più fortunate di altre. Bortolo, figlio 
di Domenico, otterrà nel 1881 il permesso 
di assumere il cognome Belzoni21 in me-
moria dell’esploratore e delle sue mirabili 
gesta. l

1) Documenti che provengono dalla Biblioteca 
comunale dell’Archiginnasio di Bologna.

2) Per un accurato racconto delle avventure 
dell’esploratore v. M. Zatterin, Il gigante del Nilo. 
Storia e avventure del Grande Belzoni, 3° ed. 
riveduta, Milano 2019.

3) ASPd, Anagrafe austriaca, Censimenti, Fogli 
di Famiglia, v. 17, n. 1800-1915, anni 1816-1822.

4) Biblioteca Civica di Padova CA 2670 VII, 
Lettera autografa, Messina, 26 Novembre 1814.

5) Ibid.
6) Come accennato anche dallo stesso Giovanni, 

il fratello era forse qualcosa di più di un normale 
“seguace di bacco”, il che può aver facilitato l’in-
sorgenza della malattia. La relazione di morte, sti-
lata al momento del decesso, lo descrive “gracile” 
e dal temperamento “bilioso” e riporta come causa 
di morte “tisi polmonare con diarrea”, ASPd, Stato 
Civile della Restaurazione, Relazioni di morte, vol. 
7, div. 2, agosto 1818.

7) Il carteggio originale tra Belzoni e il Pode-
stà Venturini è conservato nell’Archivio Storico 
di Padova, ASPd, Atti Comunali, busta 405, titolo 
XIV, Istruzione Pubblica (I.P.) 1819, fascicolo capo 
num. 2431.

8) ASPd, Anagrafe austriaca, Censimenti, Fogli 
di Famiglia, v. 17, n. 1800-1915, anni 1816-1832; 
cfr. La città di Padova nel suo catasto storico 
(1815-1873), a cura di F. Fantini D’Onofrio, Trevi-
so 2012, p. 74 e p. 184.

9) Biblioteca Civica di Padova, CA fasc. 2670 
XVI.

10) Cfr. C. Gambino, Giovanni Battista Belzoni 
(1773-1823), una lettera inedita, in «Bollettino del 
Museo Civico di Padova», XCVI (2007), pp. 123-
136.

11) C. Gambino, L. Chilò, La famiglia Bolzon: 
documenti inediti, in L’Egitto di Belzoni, catalogo 
della mostra, pp. 104-105.

12) Biblioteca Civica di Padova, CA fasc. 2670 
XX; copia dell’originale in inglese conservato 
presso l’Istituto Tecnico Statale “G.B. Belzoni” di 
Padova.

13) Ibid., fasc. 2675 I.
14) Ibid., fasc. 2676 I.
15) Ibid., fasc. 2672 I.
16) Biblioteca Universitaria di Padova, Cart. 

Marsand (ms. 2289), n. 24.
17) Biblioteca Civica dell’Archiginnasio di 

Bologna, Fondo speciale Francesco e Giuseppe 
Rangoni, busta IX, n. 76. Dallo stesso fondo emerge 
un soggiorno padovano di Rangoni nel periodo 
in cui Belzoni torna in patria. È verosimile che i 
due si siano incontrati grazie al conte Giovanni 
De Lazara, parente di Rangoni e sostenitore di 
Belzoni e della sua famiglia. Sul rapporto tra De 
Lazara e i Bolzon si veda:  Cittadella della Cultura 
di Lendinara, Archivio Malmignati, Carteggio 
Giovanni de Lazara, b.8 f.3 258 e 299.

18) Cfr. Zatterin, cit., pp. 279-280.
19) ASPd, Stato Civile della Restaurazione, Re-

lazioni di morte, vol. 49, gennaio 1829.
20) Le tre donne si riuniscono davanti al notaio 

patavino Francesco Fanzago, il primo di dicembre,  
per una “Ricogniz.e di firma a procura” ASPd, 
Indice generale delle parti contraenti o disponenti 
intervenute agli atti disposti nell’Archivio generale 
notarile di Padova, serie 2, B, 7, scrittura num. 
12650 del 4 settembre 1829, p. 264 e num. 12910 
del 1 dicembre 1829, p. 266.

21) ASPd, Anagrafe Austriaca (parrocchiale), v. 
68 c. 791
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Belzoni giunge in Egitto in qualità di esperto di idraulica, invitato dal pascià 
Mehmed Ali a  realizzare una macchina per l’irrigazione dei campi. Il progetto 
va a monte, ma Belzoni, affascinato da quel mondo, prima di andarsene 
compie un viaggio lungo il Nilo. Inizia così la sua avventura di esploratore. 

Terminata nel 1813 l’esperienza londinese 
che lo aveva visto calcare le scene del tea-
tro Sadler’s Wells nelle vesti di Sansone 
Patagonico, Giovanni Battista Belzoni in-
traprende un viaggio nel Mediterraneo in 
compagnia della moglie Sarah e del dome-
stico irlandese James Curtin.

Giunto a Malta, incontra l’ammiraglio 
Ismail Gibraltar, agente commerciale-di-
plomatico del pascià d’Egitto Mehmed Ali 
(fig. 1).

Il pascià in quegli anni aveva intrapreso 
una politica finalizzata alla crescita eco-
nomica del paese. Aveva fatto eseguire un 
completo censimento dei terreni agricoli, 
dall’Alto Egitto fino al Delta e il nuovo 
catasto gli aveva permesso di riqualificare 
o espropriare terre esentasse appartenenti 
ai legati religiosi. Il suo intervento in ma-
teria di economia prevedeva anche grandi 
progetti infrastrutturali che si fondavano 
sul largo impiego di manodopera gratuita 
con il sistema delle corvée, quali la manu-
tenzione e l’ingrandimento della rete dei 
canali agricoli. Il risultato immediato fu un 
aumento esponenziale delle terre perenne-
mente irrigate, che venivano ora sfruttate 
tutto l’anno con colture di diverso tipo. 
Molta di questa produzione, così come il 
commercio, era in regime di monopolio, 
accentrato nelle sue mani e dei suoi uo-
mini di fiducia. I proventi erano favolosi e 
il pascià era sempre alla ricerca di nuovi 
stimoli per espandere le attività economi-
che della sua provincia. Ismail Gibraltar 
a Malta aveva quindi avvicinato Belzoni 
in quanto esperto di idraulica e gli aveva 
proposto di costruire per il pascià una mac-
china idraulica con cui migliorare l’irriga-
zione dei campi. 

In questo contesto Belzoni giunge dun-

que al Cairo, dopo un breve soggiorno 
ad Alessandria. Qui conosce Bernardino 
Drovetti (1776-1852), un piemontese dal 
passato di ufficiale napoleonico, ex con-
sole francese al Cairo (fig. 2). Drovetti è 
un uomo molto influente presso la corte di 
Mehmed Ali, impegnato in diverse imprese 
commerciali, non da ultimo la collezione e 
la vendita di antichità, a cui si dedica gra-
zie a uno speciale firmano che lo autorizza 
a compiere scavi e rimuovere oggetti di 
ogni dimensione in tutto l’Egitto. Drovet-
ti investe grandi somme di denaro sia nel 
mantenere una fitta rete di agenti di scavo 
in tutto il paese, sia nell’acquistare piccoli 
oggetti sul mercato antiquario locale. Non 
ha scrupoli e conduce gli scavi in manie-
ra predatoria e senza alcuna metodologia 
scientifica. Negli anni riesce a formare ben 
tre importanti collezioni archeologiche: 
una, poi venduta al re di Sardegna nel 1824 
e oggi al Museo Egizio di Torino; una se-
conda acquistata dal re di Francia nel 1827 
e oggi al Louvre; un’ultima collezione ac-
quistata nel 1836 dal governo prussiano 
e oggi a Berlino. Si tratta di tre delle più 
grandi e più antiche collezioni egiziane in 
Europa, che includono alcuni fra gli ogget-
ti più significativi pervenutici dall’antico 
Egitto, sia dal punto di vista storico, sia da 
quello artistico.

Una volta al Cairo, Belzoni è invitato a 
corte nel luglio 1815. Di grande aiuto do-
vettero essere gli interventi di Joseph Bok-
ty, console generale di Svezia-Norvegia, e 
di Boghos Yusufian Bey (fig. 3), amico e 
confidente  di Mehmed Ali, un armeno di 
Smirne che ebbe una fantastica carriera po-
litica nell’Egitto della prima metà del XIX 
secolo. Conoscendo molte lingue e tra que-
ste l’italiano, che all’epoca era la lingua 
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cui un interesse profondo nei confronti del-
la mummificazione.

Nel frattempo Belzoni stringe amicizia 
con Johann Ludwig Burckhardt (1784-
1817), un personaggio di straordinaria 
cultura e coraggio (fig. 4). Burckhardt era 
nato in Svizzera nel 1784, si era trasferi-
to in Inghilterra nel 1806, quando venne 
assunto dall’African Association per an-
dare alla ricerca delle sorgenti del Niger e 
della città di Timbuctù. I preparativi furo-
no lunghi e scrupolosi; Burckhardt studiò 
arabo a Cambridge e spese poi oltre due 
anni ad Aleppo, in Siria, per perfezionarsi 
e mimetizzarsi al meglio: si convertì all’I-
slam e prese il nome di shaykh Ibrahim Ibn 
Abdallah. Nel 1812 fu il primo europeo 
moderno a visitare Petra, nell’attuale Gior-
dania. Arrivò poi al Cairo alla fine dello 

franca nel paese, mostra subito simpatia 
nei confronti di Belzoni e gli permette di 
alloggiare in una sua casa nel porto flu-
viale di Bulaq, a pochi chilometri da quel-
la che allora era la città del Cairo vera e 
propria.

Poco dopo essersi sistemato con la mo-
glie Sarah e il domestico James Curtin, 
Giovanni Battista si reca a Giza per am-
mirare le piramidi; la descrizione del pae-
saggio dalla cima della Grande Piramide 
asseconda tutte le aspettative della retorica 
romantica e orientalista: “la vista di che 
godemmo allora era d’una bellezza tale, 
che la penna tenterebbe invano di potere 
descrivere. La nebbia distendeva ancora 
sulle pianure d’Egitto un velo, che anda-
vasi alzando e scomparendo a misura che 
il sole si approssimava all’orizzonte; nel-
lo sciogliersi quel velo leggero ci lasciò 
vedere la contrada dell’antica Menfi [...]; 
all’ovest un immenso deserto si estende-
va a perdita di vista; il Nilo serpeggiava 
maestosamente a traverso i campi fertili”. 
Belzoni visita poi Dahshur e Saqqara, ric-
che di monumenti poco conosciuti, ma an-
cora per poco: le camere sotterranee della 
piramide a gradoni di Netjerikhet Djoser, 
imponente costruzione in pietra della III 
dinastia, verranno esplorate di lì a poco 
da un altro italiano proveniente dai terri-
tori austriaci, il bellunese Girolamo Segato 
(1792-1836), che poi passerà alla storia più 
per aver inventato  un metodo per minera-
lizzare (“pietrificare”) i tessuti organici che 
non per gli studi in campo egittologico, fra 

1. Mehmed Ali, pascià 
d'Egitto (1769-1849).

2. Bernardino Michele 
Maria Drovetti

(1776-1852), incisione
di Franz Gau.

3. Borghos Bey Yusufian 
(1775-1844). Ministro 

egiziano del commercio e 
degli affari esteri.
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stesso anno e, non trovando alcuna caro-
vana diretta in Africa Occidentale, decise 
di risalire il Nilo. Nel 1813 fu così il pri-
mo occidentale a vedere il tempio di Abu 
Simbel, allora completamente insabbiato. 
Rientrato al Cairo, partì per il pellegrinag-
gio islamico verso La Mecca, cosa mai ef-
fettuata da un occidentale prima di allora. 
Fra 1815 e 1817 si preoccupò di curare la 
stesura delle sue osservazioni (pubblicate 
poi postume fra 1819 e 1831), ricchissi-
me in dettagli e di insuperata profondità. 
A soli trentadue anni morì prostrato dalla 
dissenteria, incapace di effettuare la sua 
esplorazione del Niger.

Mentre tesse la sua rete di relazioni, Bel-
zoni si dedica in pieno alla macchina idrau-
lica, che viene costruita nei giardini del 
Palazzo di Shubra, a qualche chilometro a 
nord di Bulaq, sul Nilo. Nel frattempo, alla 
fine della primavera 1816, giunge al Cai-
ro il nuovo console britannico, Henry Salt 
(1780-1827). Questi è un altro personaggio 
di grande spessore, viaggiatore consumato 
che ha già visitato Egitto, India, Ceylon ed 
Etiopia fra 1802 e 1811 (fig. 5). Inizia pre-
sto a rivaleggiare con l’ex console Drovetti 
in materia di acquisizione di antichità. La 
quantità di antichità ammassate da Salt è 
enorme e va ad arricchire, in diversi lotti, 
il British Museum e il Museo del Louvre. 
Il rapporto fra Belzoni e Salt è forse il più 
problematico fra quelli, spesso burrascosi, 
di Belzoni in Egitto. Salt ritiene di avoca-
re a sé le scoperte effettuate da Belzoni in 
Egitto e Nubia, in quanto finanziatore delle 
imprese e proprietario dei manufatti rinve-
nuti, ora per conto del British Museum, ora 
per sé. Belzoni, dal canto suo, categorica-
mente rifiuta di essere considerato un di-
pendente di Salt e rivendica la fama di tutte 
le imprese compiute.

In ogni caso, dopo quasi un anno di la-
voro, la macchina idraulica è completata 
e Belzoni organizza una dimostrazione 
alla presenza del pascià. Ma un incidente 
fa sì che il pascià mandi all’aria il proget-
to e Belzoni ci rimette anche i soldi per 
i materiali e la costruzione. Dopo questa 
disavventura, trovandosi in una difficile 
situazione economica, Belzoni accetta di 
trasportare il “Giovane Memnone”, come 
è allora conosciuto il colosso di Ramesse 
II che giace spezzato nel suo tempio, sulla 
riva ovest tebana, fino ad Alessandria. Lo 

fa per conto di Salt, ma a maggior gloria 
del British Museum, dove ancora oggi 
campeggia. 

Inizia così la carriera “archeologica” di 
Belzoni in Egitto e Nubia, che nel giro di 
pochi anni lo porterà a compiere alcune 
clamorose imprese: tra queste, il disseppel-
limento del tempio di Abu Simbel, la sco-
perta della tomba di Sethi I nella Valle dei 
Re, l’ingresso nella piramide di Chefren.

l

5. Henry Salt (1780-1827),
 ritratto di John James Halls.  

4. Johann Ludwig 
Burckhardt (1784-1817), 

ritratto dal frontespizio 
di Travels in Syria and the 
Holy  Land, Londra 1822.  

Testo tratto dai contributi di D. Savoldi, L’arri-
vo di Belzoni in Egitto. La macchina idraulica e Il 
gioco degli specchi. Tra amici e nemici, pubblicati 
nel catalogo della mostra L’Egitto di Belzoni. Un 
gigante nella terra delle piramidi, Cittadella (Pa-
dova) 2019.
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Nei quattro anni del suo soggiorno in Egitto, Belzoni esplorò il Paese
fino ai più remoti recessi, come il Mar Rosso, la Nubia e le oasi,
prendendo coscienza della sua lunghissima storia, dall'età delle piramidi 
all'impero tebano, alla fusione con l'ellenismo, ai costumi del suo tempo,
e presagendo il deciframento della scrittura geroglifica.

Tra i personaggi di rilievo che Padova ha 
regalato all’orientalismo italiano, la figu-
ra di Giovan Battista Belzoni giganteggia, 
non solo per la statura fisica dell’uomo, 
ma soprattutto per la sua levatura intellet-
tuale. A differenza dell’illustre botanico 
Vitaliano Donati, che aveva lasciato Pado-
va per Torino nel mezzo del Settecento e 
si recò quindi in Oriente su incarico del 
re Carlo Emanuele III, Belzoni abbandonò 
la sua città natale quando essa, in segui-
to alle vittorie napoleoniche, aveva perso 
l’indipendenza. Mentre il Piemonte fu 
annesso alla Francia, il Veneto divenne 
parte dell’impero austroungarico, e Bel-
zoni cominciò la sua avventurosa vita in 
Inghilterra, dove trovò una devota sposa 
in Sara Parker Brown, di probabile origine 
irlandese, che lo accompagnò nelle sue pe-
ripezie e gli sopravvisse a lungo.

Il nostro racconto comincia però al mo-
mento in cui Belzoni sbarcò in Egitto, un 
paese allora all’inizio di un tumultuoso 
rinnovamento, nel quale sperava di trova-
re fortuna. Come altri suoi contempora-
nei rimase invece colpito dalla quantità e 
dall’imponenza delle rovine, tracce indu-
bitabili del glorioso passato faraonico. Nei 
quattro anni che vi trascorse, dal principio 
del giugno 1815 alla fine di agosto 1819, 
Belzoni si applicò allo studio di alcuni tra 
i più importanti monumenti e compì sco-
perte straordinarie, di cui ebbe piena con-
sapevolezza. Questa si riversò in una vena 
narrativa, con cui Belzoni descrisse in 
inglese nel 1820, fresco di ricordi, le sue 
imprese con una esplicita visione critica, 
che ne rende la lettura non solo avvincente 

quanto istruttiva (prima traduzione italia-
na: Milano 1825-6).

In realtà l’attività “archeologica” del 
Belzoni comincia solo un anno dopo l’ar-
rivo: passato un periodo di ambientazione 
e di insuccessi, egli decide di intraprende-
re il viaggio a sud del Cairo, nel percor-
so lungo la valle del Nilo che si definisce 
“Alto Egitto”, in opposizione al “Basso 
Egitto”, corrispondente al vasto delta del 
fiume, al cui apice si trovava Menfi con 
le piramidi, in prossimità della capitale in 
cui risiedeva il Pascià e Khedive (viceré) 
Mehmet Ali. Il Cairo era una meta rego-
larmente frequentata dai pellegrini che si 
recavano in Terra Santa; non così la re-
gione meridionale, povera di risorse per i 
viaggiatori quanto insicura per il compor-
tamento spesso ostile degli abitanti, e dove 
principale difesa era la protezione dei Ca-
scef o Agà locali, sottomessi a vari Pascià. 
Per mancanza di strade il viaggio si svol-
geva su imbarcazioni che servivano anche 
da abitazione e dove si stivavano provviste 
per alimentarsi durante il percorso, a tratti 
integrate da pochi prodotti locali.

Dopo tre settimane di navigazione con-
tro corrente, ed avere ammirato il tempio 
di Dandara (fig. 1), Belzoni sbarca a Lu-
xor, in piena estate, e si adopera subito 
per attuare l’incarico ricevuto dal console 
britannico Henry Salt: la rimozione dell’e-
norme statua di granito nel tempio funera-
rio di Ramesse II o Ramesseo, allora noto 
come Memnonio, sulla riva occidentale 
del Nilo (chiamata già allora Gurna) (fig. 
2). Nella seconda metà di agosto Belzo-
ni riparte alla volta di Aswan, visitando i 
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sima visione spicca ancora di più nella sua 
novità se si raffronta con quella che sarà 
pubblicata in seguito nei volumi della De-
scription de l’Egypte. Essa è inoltre tanto 
più notevole perché condotta senza l’ausi-
lio della lettura delle iscrizioni, essendo i 
geroglifici ancora completamente indeci-
frati al tempo in cui Belzoni scriveva.

Dopo avere proseguito il viaggio nella 
Bassa Nubia fino alla seconda cateratta, 
nel mezzo di settembre si ferma ad Abu 
Simbel. Il grandioso tempio rupestre era 
stato scoperto da appena quattro anni dal-
lo svizzero Johann Ludwig Burckhardt (lo 
sceicco Abdullah), ed era stato visitato un 
anno prima dal Drovetti (che Belzoni ave-
va incontrato a Manfalut nel Medio Egitto 
al principio di luglio). Anche se non riesce 
a penetrare all’interno del tempio grande, 
il cui accesso è completamente ostrui- 

templi, ancora in maggior parte conserva-
ti, di Esna, Edfu e Kom Ombo. A File (fig. 
3), presso Aswan, nota un obelisco cadu-
to e seminterrato, sul quale già William 
John Bankes, aiutante di campo del duca 
di Wellington, aveva osservato la probabi-
le presenza dei nomi scritti in geroglifici 
di Tolomeo (VIII) e Cleopatra, corrispon-
denti a quelli citati su un’iscrizione greca 
sulla base. 

Nella descrizione minuta che delinea 
degli edifici eretti a File si coglie la ca-
pacità di sintesi storica del Belzoni: egli 
tratteggia non solo con sicura precisione 
le caratteristiche architettoniche, ma ne 
comprende simultaneamente l’unità stili-
stica riconducibile al periodo della domi-
nazione ellenistica sull’Egitto, pur mante-
nendo una coerente linea di continuità con 
la tradizione faraonica. Questa personalis-

1. Tempio della dea 
Hathor a Dandara.

2. Tempio funerario di 
Ramesse II (Ramesseo o 

Memnonio).
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to da una caduta di sabbia, Belzoni non 
manca di rilevare l’affinità delle grandi 
statue (che non è in grado di identificare 
con Ramesse II) con il colosso del Mem-
nonio/Ramesseo a Tebe, deducendone la 
contemporaneità e la maggiore antichità 
rispetto ai templi di File.

Con brevi tappe Belzoni ridiscende quin-
di a Tebe/Luxor dove avviene infine lo 
scontro con Bernardino Drovetti, il quale 
era stato destituito dall’incarico di console 
generale di Francia dopo la caduta di Na-
poleone, ma stava usando il grande pote-
re acquisito presso il Pascià per radunare 
un’imponente collezione di antichità farao- 
niche. Drovetti riuscì a sottrarre a Belzo-
ni il colosso in quarzite di Sethi II (1203-
1198) nella prima corte del tempio di 
Amon (fig. 4), e le statue leontocefale che 
questi aveva scavato a Karnak nel recinto 
della dea Mut (paredra di Amon), aiutato 
dalla complicità del medico piemontese 
Filiberto Marucchi, zio di quell’Amalia 
Sola che sarebbe andata giovine sposa al 
cancelliere del consolato austriaco Giusep-
pe Nizzoli, lui pure grande collezionista (a 
vantaggio particolarmente di Firenze).

Belzoni ebbe tuttavia il tempo di visi-
tare altri luoghi della necropoli tebana, in 
particolare inoltrandosi nei contrafforti 
dell’altopiano occidentale, dove cominciò 
ad esplorare la Valle dei Re (fig. 5), nella 
quale si poteva visitare la tomba di Rames-
se III (1182-1151) scoperta nel Settecento 
da James Bruce (Tomba di Bruce) con un 
magnifico sarcofago di granito rosa, poi 
ceduto dal console Salt al Louvre (l’alveo) 
e al Fitzwilliam Museum di Cambridge 
(il coperchio). Belzoni redasse in seguito 
la prima accurata pianta topografica della 
Valle dei Re, in anticipo di una quindicina 
d’anni sulla prima mappa dell’antica Tebe 
che fu allestita da John Gardner Wilkinson, 
il fondatore dell’egittologia britannica. In 
una diramazione occidentale della valle 
Belzoni scoprì la tomba di un faraone della 
XVIII dinastia, Eie (1310-1306), succes-
sore del famoso Tutankhamon a quel tem-
po completamente sconosciuto. Tuttavia la 
rimozione del colosso (di Ramesse II) e il 
suo trasporto ad Alessandria per imbarcar-
lo verso l’Inghilterra e il Museo Britanni-
co, occuparono Belzoni da novembre 1816 
fino al mezzo di gennaio 1817.

Verso la fine di febbraio Belzoni ripar-
tì per l’Alto Egitto, questa volta accom-
pagnato da due collaboratori del console 
Salt, Giovanni d’Athanasi e Henry Wil-
liam Beechey, cui si aggiunsero a Tebe 
Charles Leonard Irby e James Mangles, 
ufficiali della Marina britannica. Con que-
sta squadra raggiunse Abu Simbel, dove il 
1° agosto riuscì finalmente ad aprire un 
varco nella sabbia e a penetrare all’inter-
no del vasto tempio rupestre. Era presente 
anche il ferrarese Giovanni Finati, che per 
primo s’infilò nel passaggio. Se il primo 
atrio ipostilo era parzialmente invaso dal-
la sabbia, il resto dei sotterranei fu trovato 
sostanzialmente vuoto. Una delle difficol-
tà dell’impresa consistette nel convincere 
gli abitanti del luogo a prestare aiuto, in 
condizioni climatiche proibitive, inducen-
doli a credere nella scoperta di favolosi 
tesori.

Non pago di questo successo, Belzoni ri-
torna a Luxor per riprendere gli scavi nella 
Valle dei Re, dove pone la propria residen-
za: nel corso del solo mese di ottobre, va-
lendosi anche di suggerimenti di indigeni, 
scopre la tomba di Monthikhopshef, figlio 
di Ramesse II (1279-1213), la tomba di 
Ramesse I (1292-1290), e il 18 ottobre la 
magnifica tomba di Sethi I (1290-1279/8), 
la più estesa della necropoli, che sarà de-
nominata “tomba di Belzoni”. In una de-
cina di giorni Belzoni terminò lo scavo 
della tomba, e questo breve lasso di tempo 
la dice lunga sui metodi spicci dei primi 
scavatori. Tuttavia, cosa completamente 

3. Tempio di Iside a File.
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Alessandria alla volta dell’Europa. Appe-
na tre mesi dopo, alla fine di dicembre, 
arriverà inopinatamente in Egitto il con-
te Carlo Vidua, l’aristocratico piemonte-
se che ebbe parte decisiva per destinare 
a Torino, la capitale sabauda, le antichità 
radunate da Drovetti, il grande rivale di 
Belzoni. A differenza di quello, in Belzoni 
l’abilità tecnica e la curiosità intellettuale 
prevalgono sulla bramosia di guadagno; 
egli non fu solo un “avventuriero onora-
to”, bensì un coraggioso dotato di vivace 
vocazione scientifica, che primeggia tra i 
fondatori dello studio dell’Egitto antico.

l

nuova per i tempi, Belzoni decise di proce-
dere, con l’aiuto del medico e disegnatore 
senese Alessandro Ricci, al disegno delle 
principali pitture e all’esecuzione di cal-
chi dei bassorilievi, che sarebbero serviti 
per una esposizione in Europa, e sono ora 
conservati nel museo di Bristol.

Tornato al Cairo, nel mese di febbraio 
1818 Belzoni riuscì a farsi finanziare dal 
console Salt le ricerche per trovare l’in-
gresso all’interno della seconda piramide 
di Giza, quella del faraone Chefren (2518-
2492), della cui maggiore antichità era 
oramai consapevole. Dopo lunghe, ragio-
nate osservazioni il 2 marzo egli venne a 
capo anche di questa impresa, con la quale 
si distinse per l’ingegnosità delle riflessio-
ni dai metodi violenti usati contempora-
neamente dal genovese Giovanni Battista 
Caviglia, anche lui finanziato dal console 
Salt, e buon amico del Belzoni, nell’esplo-
razione della necropoli di Menfi.

Successivamente Belzoni ritorna a Tebe 
e nel mese di maggio scava nei pressi dei 
cosiddetti colossi di Memnone (in realtà 
statue del grande faraone Amenhotep III: 
1375-1338, poste davanti al suo tempio 
funerario) e rinviene altre statue della dea 
leontocefala (gli scavi recenti ne troveran-
no molte altre). Nel periodo di settembre-
ottobre successivi Belzoni si spinge fino 
alla costa del Mar Rosso, e con molti 
stenti raggiunge il porto di Berenice. In 
novembre quindi si reca a File, dove rie-
sce a superare le difficoltà per rimuovere 
l’obelisco osservato nel primo viaggio e a 
spedirlo in Inghilterra, nella tenuta di Ban-
kes a Kingston Lacy. Le sue iscrizioni da-
ranno un valido aiuto al deciframento dei 
geroglifici: un’intuizione già nella mente 
del Belzoni.

Lasciata definitivamente Tebe alla fine 
del gennaio 1819, nei mesi di aprile e 
di maggio Belzoni visita la regione del 
Faium e le sue adiacenze, ricche di rovi-
ne di città colonizzate da greci. Alla fine 
di maggio egli raggiunge lungo una pista 
attraverso il deserto occidentale la città 
di el-Kasr, situata nell’oasi di Bahariya, 
credendo erroneamente di essere arrivato 
all’oasi di Giove Ammone, già meta di 
Alessandro il Macedone.

Al principio del mese di settembre 1819 
Belzoni con la moglie Sara s’imbarca ad 

4. Tempio eretto
da Sethi II nella prima 

corte del tempio
di Amon a Karnak.

5. Valle dei Re.
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“La mia curiosità di ammirare le rovine era grande quanto le mie aspettative…” 
così Belzoni, nei suoi diari di viaggio, carico di entusiasmo e spirito
di avventura, esordisce intraprendendo le prime esplorazioni lungo il Nilo.

Il primo viaggio che Giovanni Battista 
Belzoni intraprende in Egitto (maggio 
1815-novembre 1816) è prima di tutto 
un’esplorazione geografica volta a sco-
prire le meraviglie del paese, che l’inizio 
vero e proprio della sua attività di scavato-
re, anche perché in un primo tempo è an-
cora impegnato nella realizzazione della 
macchina idraulica per il pascià Mehmed 
Alì. 

Questo primo approccio al paese lo 
porterà a visitare alcuni dei principali siti 
archeologici lungo il Nilo e a subirne il 
fascino immortale, e preludio delle avven-
ture che verranno sarà, proprio, lo spetta-
colo impareggiabile delle piramidi viste a 
Giza, Saqqara e Dahshur.

Belzoni è uomo della sua epoca, a metà 
pervaso dallo spirito illuminista del Set-
tecento, ma teso anche ai turbini del Ro-
manticismo, che ben si sposano con il suo 
animo passionale. Esemplare la reazione 
che ha vedendo, per la prima volta, il 18 
luglio del 1816, il tempio di Hathor a Den-
dera, il primo in cui si imbatte navigando 
verso sud: ne è talmente impressionato da 
doversi sedere per terra in ammirazione 
della sua bellezza.

La scusa per visitare Luxor, l’antica 
Tebe, viene fornita dal console Henry Salt 
al nostro esploratore: suo è, infatti, il com-
pito di recuperare per il British Museum 
un frammento di statua colossale, all’e-
poca definito Giovane Memnone, riverso 
all’ingresso di un tempio sulla riva occi-
dentale di Luxor. 

Il primo impatto che Belzoni ha  di que-
sto sito è fortissimo e tale rimarrà anche in 
futuro, quando anch’egli vi concentrerà la 

sua attività di scavatore. L’ininterrotta fre-
quentazione di questa località fin da tempi 
remoti la rende, infatti, un inesauribile ser-
batoio di antichità per i molti viaggiatori 
dell’epoca.

L’impresa – per molti, primi tra tutti i 
francesi, bollata come “impossibile”– di 
recuperare il busto colossale del Giovane 
Memnone viene portata a termine da Bel-
zoni in una quindicina di giorni, nonostan-
te le numerose difficoltà (i pochi mezzi, la 
scarsità di forza-lavoro, l’ostruzionismo 
dei responsabili locali, le condizioni cli-
matiche e l’incalzare della piena annuale 
del Nilo). Una volta messa in sicurezza 
la statua a Luxor a metà agosto del 1816, 
Belzoni, elettrizzato per questo primo suc-
cesso, è nuovamente libero di riprendere 
la navigazione verso la Nubia.  

L’obiettivo è raggiungere quel tempio 
a Ibsambul (Abu Simbel), che l’amico 
Johann Ludwig Burckhardt gli aveva rac-
contato semisommerso dalla sabbia e che 
aveva acceso la sua vulcanica immagina-
zione.

Oltrepassando velocemente le principali 
città dell’Alto Egitto – Esna, Edfu, Kom 
Ombo – giunge infine alla prima cataratta 
del Nilo, ad Assuan e all’isola di Elefanti-
na, dove visita i resti del tempio di Khnum.

Sull’isola o ad Assuan è molto probabi-
le che abbia acquistato i papiri aramaici 
che oggi sono conservati ai Musei Civici 
di Padova. Sebbene non sia chiaro come e 
quando effettivamente questi papiri siano 
giunti nelle mani dell’esploratore, è certo 
che siano i primi del loro genere ad arriva-
re in Europa agli inizi dell’Ottocento.

In una mattina di fine agosto, quando 
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miano: minacciano, poco velatamente, 
Belzoni di morte, in sua presenza intima-
no ai locali di non vendere antichità agli 
inglesi, pena l’intervento del Cacheff di 
“Erment” (Hermonthis, la moderna Ar-
mant), e, non paghi, arrivano a danneg-
giare dodici rilievi che l’esploratore aveva 

ancora le stelle fanno capolino, il nostro 
Belzoni attende che l’alba sveli una del-
le meraviglie tanto attese: lo spettacolare 
tempio dedicato a Iside sulla bella isola 
di File. Le tre ore di navigazione per av-
vicinarsi al sito scorrono in pochi minuti, 
tanto è lo stupore. 

La corsa di Belzoni però, nonostante il 
fascino del luogo, non si smorza e si pro-
segue oltrepassando Kalabsha fino al pic-
colo tempio di Dakka, di cui dà una breve 
descrizione.  

Il 5 settembre Belzoni raggiunge Deir 
e, grazie a uno specchio e delle perline di 
vetro, convince il responsabile locale a la-
sciar proseguire oltre la sua imbarcazione.

Da Ibrim fino alla seconda cataratta del 
Nilo si susseguono tutta una serie di vil-
laggi che mai alcuno straniero ha riportato 
su carta e Belzoni, prendendone nota nel 
suo diario, dà il suo contributo alla cono-
scenza di questa parte meno esplorata del 
corso del Nilo, a dimostrazione che ciò 
che lo muove è, ancora una volta, uno spi-
rito illuminista.  

Da Ibrim ad Abu Simbel il passo è rela-
tivamente breve, ma lì, dalla riva opposta 
in modo da avere una visione ottimale del 
sito, si rende conto che i tempi forse non 
sono ancora maturi per liberare dalla sab-
bia l’ingresso del maggiore dei due tem-
pli. Un tentativo però vale la pena farlo e, 
assicurandosi la concessione di scavo con 
le autorità locali, si dedica, con grandi dif-
ficoltà, a iniziare il lavoro.

Verso la fine di settembre i soldi scarseg-
giano ed è, quindi, giunto il momento di 
tornare indietro.

Di passaggio a File, il 26 settembre del 
1816, acquista un piccolo obelisco che la-
scia in custodia a un soldato. A ottobre del 
1818 tornerà a recuperarlo, causando la 
definitiva rottura dei rapporti con l’ex con-
sole francese Bernardino Drovetti. Questo 
obelisco giocherà un ruolo importante nel-
la decifrazione dei geroglifici a opera di 
J.F. Champollion.

Per la forte corrente il viaggio di ritor-
no è molto veloce e il 7 ottobre Belzoni 
è nuovamente a Tebe per iniziare gli sca-
vi nell’area tebana e anche una guerra di 
posizione contro i francesi. Gli agenti di 
Drovetti, J.J. Rifaud, F. Cailliaud e l’inter-
prete/guida G. Rosignano, non si rispar-

1
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di Ramses II (disegnatore 
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A. Aglio), da Six new plates 
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2. Il percorso del fiume 
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dei siti archeologici. 
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testimone delle prime scoperte condotte 
a Giza dal capitano Caviglia, altro agente 
del console Salt.

l
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lasciato a File, in attesa di poter mandare 
là un battello a recuperarli. 

Le ostilità sono iniziate e feroci. 
Belzoni, dal canto suo, “deciso a resiste-

re, come una piramide che sfida il vento”, 
inizia a scavare in più punti di Tebe: sulla 
riva orientale, nel grande complesso tem-
plare di Karnak, e sulla riva occidentale, 
nella necropoli di Gurna, a Medinet Habu 
e in un ramo della Biban el Moluk (la Val-
le dei Re). 

Da Karnak recupererà diciotto statue, 
mentre nel ramo laterale della Valle dei Re 
scoprirà l’ipogeo del faraone Ay, il succes-
sore di Tuthankhamon (1323-1319 a.C.).

A metà novembre del 1816, caricato il 
bottino raccolto nei suoi primi scavi, com-
preso il busto colossale del Giovane Mem-
none (in seguito identificato come uno 
dei più noti faraoni dell’Antico Egitto, 
Ramses II, 1279-1213 a.C.) torna al Cai-
ro, intenzionato a progettare una seconda 
missione in Alto Egitto e in Nubia e per 
completare i lavori ad Abu Simbel. 

In questo breve soggiorno vedrà per 
l’ultima volta l’amico Burckhardt e sarà 
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3. Vista generale delle 
piramidi (disegnatore 
G.B. Belzoni, litografo 

A. Aglio), in Plates 
illustrative... cit.

4. Veduta delle rovine 
di Ombo (disegnatore 
G.B. Belzoni, litografo 

C.J. Hullmandel), da Six 
new plates illustrative..., 

Murray, Londra 1822. 

5. Vista dell'interno 
del tempio di File 

(disegnatore G.B. Belzoni, 
litografo A. Aglio), da Six 

new plates illustrative..., 
Murray, Londra 1822. 

6. Vista esterna dei 
templi di Abu Simbel 

(disegnatore G.B. Belzoni, 
litografo A. Aglio), in tav. 
42, Murray, Londra 1820.
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La necropoli tebana nel secondo viaggio di Belzoni

Il soggiorno di Belzoni a Tebe, dove effettua alcune tra le sue
più sensazionali scoperte. Una carrellata sull'enorme necropoli tebana
fa da sfondo al concetto dell'aldilà del mondo egizio.

A seguito del primo fruttuoso viaggio in 
Egitto, terminatosi nel 1816, Belzoni ini-
ziò immediatamente a prepararne un se-
condo. Dopo un soggiorno ad Abu Simbel 
fu costretto a tornare a Karnak, in parti-
colare nella zona sita sulla riva occiden-
tale del Nilo, di fronte alla città moder-
na di Luxor e ai limiti della fascia fertile 
coltivata, dove si estendeva la necropoli 
dell’antica città di Tebe, capitale politica, 
ma soprattutto religiosa dell’Egitto per ol-
tre due millenni.

Qui i faraoni del Nuovo Regno si fecero 
seppellire nella profondità della roccia in 
una valle che sta nel cuore della montagna, 
e che simbolicamente associava il re de-
funto al percorso notturno del sole verso la 
rinascita divina.

Nel corso di tutta la storia faraonica le 
tombe dei re hanno rappresentato uno dei 
maggiori investimenti, in termini di risorse 
del paese, per permettere ad un singolo in-
dividuo di accedere all’aldilà.

La tomba del faraone doveva essere mo-
numentale, imponente e soprattutto diversa 
dagli standard architettonici che superava 
per ricchezza delle decorazioni, dell’equi-
paggiamento e per i testi e le rappresenta-
zioni che la decoravano. Queste peculiarità 
riflettevano la distinzione esistente nella 
vita terrena tra il sovrano e qualsiasi altro 
uomo, caratteristiche che dovevano conti-
nuare nell’aldilà, tuttavia al tempo stesso 
gli elementi che caratterizzavano le tombe 
regali rappresentavano un ideale a cui il 
comune mortale doveva aspirare. Col pas-
sare del tempo si fece sempre più marca-
ta la relazione esistente tra re e sudditi, in 

particolare per quanto riguardava la sfera 
funeraria: progressivamente un numero 
sempre maggiore di persone ebbe accesso 
a pratiche che precedentemente erano ri-
servate esclusivamente al faraone.

Ad esempio il tratto distintivo delle tom-
be regali dell’Antico Regno, la piramide, 
rimase una prerogativa del sovrano fino al 
Nuovo Regno: fu solo allora che questo 
simbolo venne “requisito” ai re ed utilizza-
to per le tombe dei privati, un esempio su 
tutti sono le tombe degli artigiani di Deir 
el-Medina.

Tuttavia, nonostante questa “usurpazio-
ne” di un tipico elemento regale, nel Nuo-
vo Regno la distanza venne prontamente 
ristabilita in quanto, come espressamente 
indicato nel Libro dei Morti, il destino ol-
tre la vita del sovrano era quello di compie-
re il viaggio, da solo, assieme al dio Horo. 
Fu per questa ragione che le mummie dei 
faraoni iniziarono ad essere seppellite in 
elaborate tombe scavate nella roccia della 
Valle dei Re che nel corso dei secoli diven-
ne un’enorme area a cui era interdetto l’ac-
cesso a chiunque.

Proprio qui Belzoni fu tra i primi ad ef-
fettuare degli scavi accuratamente docu-
mentati, scoprendo sette tombe tra le quali 
quella di Sethi I (considerata una delle più 
belle della necropoli), per lungo tempo 
definita “Tomba Belzoni” (fig. 1). La se-
poltura non restituì praticamente nulla del 
corredo del faraone ad eccezione del sor-
prendente sarcofago in alabastro rimosso 
per ordine di Henry Salt e dal 1824 entrato 
a far parte della collezione privata di Sir 
John Soane a Londra (fig. 2). 

di
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seguito della profanazione di alcune tombe 
da parte di due scribi. Per quanto riguarda 
l’architettura di queste tombe, scavate tra i 
primi da Mariette attorno al 1860, ci sono 
poche informazioni.

Al centro della necropoli tebana vi è 
Sheikh abd el-Qurna: il sito fu scelto dal-
le persone di rango nobile che decisero di 
costruire le loro sepolture su di un altipia-
no roccioso così da proteggerle dalle pie-
ne annuali del Nilo. A partire dalla XVIII 
Dinastia, qui, cominciarono ad essere co-
struite tombe molto simili tra loro, a forma 
di “T” rovesciata e composte da un cortile 
scavato nella roccia, una sala trasversale, 
un corridoio ed una sala conclusiva. All’e-
sterno venivano utilizzati i coni funerari 

Ritornando a quello che era l’aspetto del-
la tomba regale, si riscontra quindi l’assen-
za di sovrastrutture architettoniche, come 
era per le antiche piramidi, tuttavia la vetta 
di el-Qurna, che dominava la Valle, doveva 
servire come una “piramide naturale” col-
lettiva (fig. 3) e richiama nello stesso tem-
po il punto dell’orizzonte occidentale, che 
segna l’ingresso nell’aldilà.

Tutta l’area a sudest della Valle dei Re, 
tuttavia, venne utilizzata come necropoli a 
partire già dall’Antico Regno, con l’apice 
nel Nuovo Regno ed una frequentazione 
finale sia in epoca Saitica che Tolemaica.

L’area cimiteriale si inserisce in un con-
testo particolarmente denso sia dal punto 
di vista monumentale che ideologico: i 
complessi di Montuhotep II e Hatshepsut a 
nord, i templi dei milioni di anni a sud (Ra-
messeo, i colossi di Memnone ed il tempio 
di Amenhotep III, Medinet Habu, ecc.), 
Malqata ad sudovest, Deir el-Medina ad 
ovest hanno profondamente modificato il 
territorio demarcandone un ruolo di primo 
piano dal punto di vista religioso.

La montagna tebana domina una zona 
cimiteriale (cosiddetta Necropoli Tebana) 
che si sviluppa per oltre due chilometri tra 
i moderni villaggi di Qurnet Murai e Dra 
Abu el-Naga dove sono state scoperte ol-
tre quattrocento tombe di privati, scavate 
nella roccia, e che costituiscono una delle 
più importanti “raccolte” di pittura antica 
che ci siano pervenute, riconosciuta anche 
patrimonio dell’Unesco.

Presso il sito di el-Tarif, all’estremità 
occidentale dell’area, furono sepolti i so-
vrani della XI dinastia tebana, che riva-
leggiavano con le dinastie del nord per la 
supremazia sull’Egitto; le tombe erano del 
tipo “saff”, ossia caratterizzate da uno sca-
vo a cielo aperto che penetrava nella roccia 
formando un grande cortile con una serie 
di aperture a forma di porta che creavano 
l’impressione di una facciata a porticato, 
ornata da pilastri.

Le famiglie dei sovrani tebani della XVIII 
Dinastia furono invece sepolti in tombe 
più modeste presso Dra Abu el-Naga. Le 
posizioni di gran parte di queste, nonché 
i nomi dei proprietari, sono note grazie al 
papiro Abbott: si tratta di un documento 
redatto durante il regno di Ramesse IX, 
che da conto di un’ispezione compiuta a 

1. Tomba di Sethi I
nella Valle dei Re.

1

2

2. Sarcofago di Sethi I 
presso la collezione 

Sir John Soane a Londra.
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per decorare le facciate esterne nonché per 
indicare il nome del titolare della tomba; 
in questa zona vi sono alcuni importan-
ti esempi di architettura funeraria priva-
ta, come ad esempio la tomba di Nakht o 
quella di Menna con scene che descrivono 
il lavoro agricolo.

Procedendo verso sudovest vi è l’area di 
Qurnet Murai: questa porzione della ne-
cropoli venne utilizzata prevalentemente 
nel corso del periodo ramesside e confina 
di fatto con il villaggio degli operai di Deir 
el-Medina.

A sud del complesso di Montuhotep II, 
procedendo verso l’area dei templi, vi era 
la necropoli di el-Assasif: si tratta di una 
piccola valle che si inerpica verso Deir el-
Bahari e che, fatta eccezione per alcune 
tombe della XVIII Dinastia, venne utiliz-
zata prevalentemente durante la XXV e 
XXVI Dinastia.

Nonostante l’area sia sempre stata nota, 
allo stato attuale è di difficile individua-
zione, in quanto le tombe sono quasi del 
tutto coperte dal moderno abitato, tanto 
che in alcuni casi, le abitazioni moderne 
sono state ricavate all’interno delle stesse 
tombe.

L’area della necropoli tebana presenta 
quindi una enorme concentrazione di se-
polture, sicuramente funzionale al grande 
centro di Tebe, ma che tuttavia vede una 
frequentazione piuttosto prolungata.

Se la presenza della Valle dei Re, con 

le sepolture dei faraoni, ha pesantemen-
te condizionato la disposizione delle altre 
necropoli, a ben vedere il posizionamen-
to delle varie tombe sembra riflettere le 
stesse gerarchie che erano in vigore nella 
società. Una necropoli era anche una sorta 
di comunità nella morte, dove la distribu-
zione e l’architettura delle tombe rispec-
chiavano parzialmente i modelli dell’or-
ganizzazione elitaria, tenendo conto dello 
status sociale: per questa ragione nella 
zona della necropoli tebana, i posti più 
ambiti erano quelli che si protendono ver-
so la Valle dei Re ma allo stesso tempo le 
tombe potevano riflettere connessioni tra 
membri della famiglia, oppure la sepoltu-
ra di un antenato importante poteva attrar-
re la vicinanza di quelle dei discendenti.

Questa non era una prerogativa dell’area 
tebana, anzi era una filosofia che venne 
elaborata già nel corso dell’Antico Regno 
quando i più “meritevoli” venivano sepolti 
“ai piedi del loro faraone”, ossia nelle im-
mediate vicinanze delle piramidi. 

Belzoni, dopo aver eseguito una prima 
mappatura della tomba di Seti I, appronta-
to un inventario di quanto rinvenuto e do-
cumentato parte degli apparati decorativi, 
abbandona la zona di Tebe per ritornare al 
Cairo in vista di un suo ritorno in Europa. 
Qui, tuttavia, trova il tempo e le risorse 
finanziarie per scoprire l’entrata della pi-
ramide di Chefren, entrare nella seconda 
piramide (per dimensioni) della piana di 

3. Vista dell'area
della necropoli tebana di  
Qurna ai piedi del monte 
scelto anche per la forma 

vagamente piramidale.

3
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Dinastia, il Ramesseo, il tempio funera-
rio di Ramesse II, divenne il punto focale 
per le sepolture di individui di alto rango. 
Una miriade di tombe furono costruite nei 
pressi del muro di recinzione del tempio, 
in alcuni casi andando a modificarne la 
conformazione originale: lo stesso feno-
meno interessò anche Medinet Habu, il 
complesso funerario di Ramesse III, dove 
gli stessi alti sacerdoti di Amon si fece-
ro seppellire nei pressi delle recinzioni o 
addirittura lungo le vie processionali di 
accesso al tempio.

Nelle necropoli tebane poi, le persone 
più abbienti cominciarono a riutilizzare le 
tombe del Medio e Nuovo Regno ricavate 
nella roccia: venivano aggiunti nuovi pozzi 
nei cortili o ampliate le cappelle funerarie. 
Questo rende piuttosto difficoltoso com-
prendere la logica di riutilizzo delle tombe 
più antiche, né esistono evidenze che spie-
ghino possibili relazioni tra i proprietari 
originali e i successivi occupanti.

In questa epoca i defunti non rimanevano 
indisturbati nelle loro tombe; il concetto di 
eterno ed immutabile rimaneva solamente 
come ideale, nella pratica le mummie ve-
nivano spostate da un posto all’altro ed a 
volte stipate in tombe comuni.

Questo incontrollato riutilizzo delle aree 
sepolcrali, ad esempio, in epoca Tolemaica 
impose l’istituzione di un’amministrazio-
ne delle necropoli con veri e propri addetti, 
i quali erano responsabili del reperimento 
degli spazi per le tombe, della loro costru-
zione e del riuso dei vecchi sepolcri.

l

Giza e lasciare una firma indelebile nella 
camera sepolcrale.

Con il passare dei secoli, al mutare delle 
condizioni sociali e a causa della necessità 
di ampliare i cimiteri si accentuò il feno-
meno del riuso delle tombe antiche aggiun-
gendo stanze, utilizzando quelle libere o 
sfruttando lo spazio esistente tra una tomba 
e l’altra. 

Questo insieme di attività che insistono 
nella stessa area comportò la creazione di 
veri e propri centri di amministrazione de-
gli spazi cimiteriali.

Nel corso del Terzo Periodo Intermedio, 
i luoghi di culto iniziarono a esercitare una 
particolare attrazione nella scelta delle aree 
di sepoltura; a Tebe, come a Tanis e Menfi, 
le persone di alto rango iniziarono a farsi 
seppellire vicino ai complessi templari. 

Nella zona tebana questo cambio di ten-
denza provocò inizialmente una concen-
trazione delle sepolture nelle immediate 
vicinanze dei santuari di Mentuhotep II e 
Hatshepsut (fig. 4) in associazione col cul-
to della dea Hathor, anche a causa di una 
riorganizzazione delle necropoli. 

Perfetto esempio di questa tendenza è 
la cosiddetta “cachette di Deir el-Bahari”, 
rinvenuta nella tomba tebana n. 320 e nel-
la quale erano state depositate oltre cin-
quanta mummie di varie famiglie regali 
dalla XVIII alla XXI Dinastia: la sepol-
tura, originariamente destinata ad un solo 
individuo, venne poi scelta per custodire 
le mummie a seguito delle continue pro-
fanazioni delle necropoli e probabilmente 
a causa di una situazione politica instabile.

Allo stesso modo, nel corso della XXII 

4. Il tempio funerario
di Hatshepsut

a Deir el-Bahari.
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Il terzo viaggio in Alto Egitto e in Nubia

Le esplorazioni geografiche del Belzoni negli ultimi mesi di permanenza
in Egitto.

Nel corso del suo primo viaggio in Alto 
Egitto e in Nubia quando, per la prima volta, 
risalì il Nilo navigando per oltre 800 chilo-
metri per raggiungere le vestigia dell’anti-
ca Tebe e il tempio appena scoperto di Abu 
Simbel, Giovanni Belzoni ebbe modo di 
mettere in luce le sue straordinarie capaci-
tà organizzative e la sua abilità nel traspor-
tare grandi masse con mezzi rudimentali 
riuscendo a rimuovere e a far trasportare 
fino al Nilo il gigantesco busto di Ramesse 
II che si trovava nel tempio memoriale del 
re e che pesava oltre sette tonnellate. Nel 
secondo viaggio (1817) Belzoni realizzò 
la sua prima grande impresa riuscendo ad 
aprire il grande tempio di Ramesse II ad 
Abu Simbel che era ricoperto da una co-
lata di sabbia e fece la più importante sco-
perta della sua vita: il ritrovamento nella 
Valle dei Re della tomba del faraone Sethi 
I, figlio di Ramesse I, fondatore della XIX 
Dinastia, del quale Belzoni aveva scoper-
to la tomba pochi giorni prima di quella di 
Sethi. Dopo essere rientrato al Cairo, nel 
marzo 1818 Belzoni portò a termine con 
successo un’altra impresa penetrando per 
primo nella piramide di Chefren a Giza, 
ritenuta da tutti priva di camere interne e 
decise di risalire nuovamente il Nilo intra-
prendendo il terzo viaggio per ritornare a 
Tebe, dove l’attendeva il lungo lavoro di 
rilevamento e di copiatura dei bassorilievi 
che decoravano la tomba di Sethi e che suc-
cessivamente, al suo ritorno a Londra, gli 
avrebbero permesso di realizzare la prima 
mostra egittologica del mondo nella quale 
riprodusse a grandezza naturale due sale 
della tomba e un modello in scala ridot-
ta dell’intero ipogeo. Nel corso di questo 
viaggio Belzoni effettuò anche la sua pri-
ma esplorazione geografica attraversando 
il deserto arabico che si estende tra il Nilo 
e il Mar Rosso dove scoprì l’ubicazione 

della grande città portuale di Berenice (fig. 
1) che in epoca tolemaica e greco-romana 
era il più importante porto del Mar Rosso 
dove arrivavano tutte le mercanzie prove-
nienti dalle Indie e dall’Estremo Oriente. 
All’epoca questa parte dell’Egitto era an-
cora inesplorata e solo due viaggiatori vi 
si erano avventurati: lo scozzese James 
Bruce e il mineralogista francese Frédéric 
Cailliaud. Bruce che nel 1768 percorse la 
costa del Mar Rosso diretto in Abissinia 
diede per primo la notizia che nel deser-
to arabico si trovavano dei giacimenti di 
smeraldi. Gli smeraldi del Mar Rosso era-
no noti fin dall’Antichità e ne parlarono 
già il geografo greco Strabone, che visitò 
l’Egitto nel 24 a.C., e il naturalista romano 
Plinio, chiamando Mons Smaragdus, “la 
montagna di smeraldo”, la regione situata 
ad una quindicina di chilometri dalla co-
sta del Mar Rosso a sud-ovest della città di 
Quseir. All’epoca greco-romana questo era 
il solo sito dove era possibile trovare que-
sta pietra preziosa assai ricercata a che si 
dice fosse particolarmente apprezzata dalla 
celebre regina Cleopatra. Successivamen-
te, nel 1816, Frédéric Cailliaud ebbe l’in-
carico dal Pascià d’Egitto Mohamed Ali 
di verificare la consistenza di questi giaci-
menti e se vi fosse la possibilità di sfruttarli 
commercialmente. Cailliaud portò a termi-
ne con successo la missione, trovò il sito 
delle antiche miniere e rientrò al Cairo con 
quattro chilogrammi di smeraldi. Cailliaud 
affermò inoltre di aver ritrovato le rovine 
di un’antica città che vennero identificate 
con quelle di Berenice. Ce ne era abbastan-
za per infiammare lo spirito avventuroso di 
Belzoni, che nel settembre 1818 decise di 
esplorare la regione e soprattutto le rovine 
della misteriosa città trovata dal francese. 
Belzoni partì dalla cittadina di Edfu sul 
Nilo, l’antica Apollinopolis Magna, con 

di
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giorni dopo era a Tebe: la spedizione – un 
disastro sotto il profilo economico ma un 
grande successo dal pinto di vista scientifi-
co – era durata complessivamente quaranta 
giorni i quali, annota Belzoni, “mi pare non 
siano stati impiegati inutilmente”. A metà 
novembre Belzoni ripartì nuovamente ri-
salendo il Nilo fino all’isola di File, dove 
tra molte difficoltà riuscì a recuperare un 
obelisco eretto davanti al tempio di Iside 

una piccola carovana di sedici cammelli 
accompagnato da Henry William Beechey, 
segretario del console d’Inghilterra Hen-
ry Salt, finanziatore della spedizione, e da 
Alessandro Ricci, il medico e disegnatore 
senese che era diventato il più importante 
collaboratore di Belzoni. Il padovano ri-
percorse l’itinerario di Cailliaud, che a sua 
volta aveva seguito l’antica pista faraonica 
che collegava Berenice con il Nilo, attra-
versando una regione impervia e priva di 
pozzi d’acqua. Lungo il tragitto, dopo aver 
percorso 55 chilometri, si imbatté in un 
piccolo tempio rupestre costruito all’epoca 
di Sethi I, il faraone del quale pochi mesi 
prima aveva scoperto la tomba, e ne fece 
immediatamente un accurato rilievo dimo-
strando quella sua esigenza, che lo contrad-
distingueva da altri viaggiatori dell’epoca, 
di documentare “scientificamente” i suoi 
ritrovamenti e le vestigia in cui si imbatte-
va. Continuando la sua faticosa marcia, sei 
giorni dopo, il 30 settembre, Belzoni trovò 
le miniere di smeraldi e le rovine descritte 
da Cailiaud nel sito chiamato anticamente 
Senskis e oggi Sikait, ma si convinse su-
bito che quelle non potevano essere quelle 
di Berenice. Decise allora di spingersi più 
ad est, per raggiungere la costa del Mar 
Rosso, proseguendo poi verso sud. Final-
mente il giorno 8 ottobre, in prossimità di 
un promontorio oggi chiamato Ras Banas 
il padovano scoprì il vero sito di Bereni-
ce: la sua marcia era durata ben quindici 
giorni. L’entusiasmo della grande scoperta 
fu, però, mitigato dal fatto che le vestigia 
della grande città portuale, che poté esplo-
rare solo per un paio di giorni a causa della 
mancanza d’acqua (fig. 2), erano assai mo-
deste e non vi trovò nessun reperto arche-
ologico degno di nota. Il ritorno fu estre-
mamente faticoso “con i cammelli tanto 
oppressi dalla fatica che appena potevansi 
strascinare dietro” come annotò Belzoni 
nel suo diario di viaggio. Durante il per-
corso ne morirono tre ma il padovano volle 
comunque ritornare a Sikait, che distava 
da Berenice circa un centinaio di chilome-
tri, per documentare e studiare meglio la 
città mineraria scoperta da Caillaud, nella 
quale vi erano due piccoli templi rupestri 
che furono anch’essi rilevati e disegnati 
(fig. 3). Dopo aver ripreso il cammino di 
ritorno il 23 ottobre Belzoni riuscì ad arri-
vare nuovamente sulle rive del Nilo e due 

1. L'itinerario seguito da 
Belzoni nel suo viaggio

a Berenice.

Le principali piste che collegavano il Nilo ai porti del Mar Rosso
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mineralogista francese 
Frédéric Cailliaud aveva 
trovato nel 1817 i resti di 
un’antica città mineraria 
chiamata Sikait nella quale 
si trovavano anche due 
templi rupestri e che 
Cailliaud riteneva essere 
Berenice. Il 16 settembre 
1818 Belzoni, accompa-
gnato dai suoi collabo-
ratori William Beechey 
e	Alessandro	Ricci,	partì	
da Tebe per discendere il 
Nilo	fino	ad	Edfu,	l’antica	
Apollinopolis Magna. 
Da	lì	il	padovano	si	
inoltrò, con una caro-

alla rovine dell’antica città 
di cui parlava Cailliaud 
ma si rese subito conto 
che non poteva certo 
trattarsi di Berenice.
Belzoni decise allora 
di continuare il viaggio 
dirigendosi verso Sud-Est 
lungo il grande Uadi el 
Gemal e giunse sulle rive 
del Mar Rosso prose-
guendo poi verso Sud 
lungo la costa. Final-
mente l’8 ottobre a Sud 
dell’attuale sito chiamato 

Ras Banas sul fondo di 
un ampio golfo oggi chia-
mato Foul Bay, Belzoni 
si imbatté nella vestigia 
tanto cercate della vera 
città portuale di Bereni-
ce, costruita con blocchi 
di corallo, della quale 
oggi non restano che 
strutture poco evidenti. 

vana di sedici cammelli,   
nell’impervio Deserto 
Orientale, privo di 
sorgenti	d’acqua,	fino	
alle rive del Mar Ros-
so seguendo l’antica 
pista utilizzata ancora 
in epoca romana, oggi 
percorsa in buona parte 
da una grande strada 
asfaltata:	il	suo	viaggio	di	
andata sarebbe durato 
ben 11 giorni. Dopo 
aver oltrepassato un 
piccolo tempio rupestre 
sullo Uadi Miah risalente 
all’epoca di Sethi I, il 30 
settembre Belzoni giunse 
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Uno dei due templi rupestri tolemaici di Sikait dopo i lavori 
di consolidamento eseguiti nel 2006 

Un piccolo smeraldo prove-
niente da Sikait

berenice

«Riconoscemmo senza 
fatica le antiche strade e 
le case che le fiancheg-
giavano e nel centro di 
esse trovammo un piccolo 
tempio egizio il qualche 
era tutto seppellito sotto la 
sabbia, siccome lo era pure 
l’interno delle case (…). 
Il tempio solo è fabbricato 
con pietra calcarea d’una 
qualità tenera e ghiaiosa 
la quale fu moltissimo 
guasta dall’umidità del 
mare» (Belzoni, Narrative)

1

2

3

2. Le vestigia della città 
portuale di Berenice.

3. Uno dei due templi 
rupestri della città 
mineraria di Sikait 

descritti da Belzoni.



33

Il terzo viaggio in Alto Egitto e in Nubia

Fayum, per via della sua relativa vicinanza 
alla capitale, era più conosciuto del deserto 
occidentale ed era stato descritto dal Padre 
Johann Vansleb nel 1672-1673, dal me-
dico e naturalista francese Paul Lucas tra 
il 1704 e il 1717, dal reverendo Richard 
Pococke, che qui viaggiò nel 1737, e agli 
inizi del XIX secolo dagli scienziati del-
la Spedizione Napoleonica. Belzoni visitò 
tutti i numerosi monumenti del Fayum e in 
particolare le piramidi della XII Dinastia di 
el-Lahun e di Hawara (fig. 4)  e il tempio 
di Qasr Qarun dedicato al dio coccodrillo 
Sobek nei pressi della città greco-romana 
di Dionysias, dove tutti i viaggiatori pre-
cedenti avevano localizzato il Labirinto. Il 
padovano, però, fu il primo ad affermare 
che quello non poteva essere il luogo del 
monumento descritto da Erodoto, che fu 
identificato molti anni dopo con il tempio 
funerario della piramide di Hawara. Belzo-
ni dopo una ventina di giorni spesi nell’e-
splorare e descrivere con toni assai poetici 
il Fayum, riprese il suo viaggio dirigendosi 
verso ovest in un territorio ancora inesplo-
rato, e il 25 maggio 1819 dopo sei giorni di 
marcia giunse a un’oasi ancora sconosciu-
ta dove si trovavano le rovine di quello che 
secondo Belzoni era un tempio (in realtà si 
trattava di un arco di trionfo di epoca ro-
mana), vicino al quale vi era una sorgente 
che aveva le stesse caratteristiche di quella 
descritta da Erodoto. Belzoni era convin-
to di essere arrivato finalmente all’oasi di 
Giove Ammone ma era giunto invece all’o-
asi di Baharia (fig. 5): la vera oasi di Giove 
Ammone, l’attuale oasi di Siwa, si trovava 
ancora a oltre trecento chilometri di distan-
za, il che non toglie a Belzoni il merito di 
essere stato il primo europeo a raggiungere 
Baharia e ad aver descritto quel settore ine-
splorato del Deserto Occidentale.

l

all’epoca di Tolomeo VIII Evergete e che 
aveva iscrizioni in greco e in geroglifico 
contenenti i nomi di Tolomeo e Cleopatra: 
un reperto preziosissimo, che insieme alla 
Stele di Rosetta ebbe notevole importanza 
aiutando Champollion nella decifrazione 
della scrittura geroglifica, ma che fu all’o-
rigine della decisione presa da Belzoni di 
abbandonare l’Egitto.

Il console di Francia Bernardino Dro-
vetti, infatti, avrebbe voluto l’obelisco 
per mandarlo al Museo del Louvre e non 
accettò l’idea che Belzoni se ne fosse 
impadronito: ne nacque una violentissi-
ma disputa che culminò con un processo 
ad Alessandria, risolvendosi poi con un 
nulla di fatto. In attesa di testimoniare al 
processo Belzoni pensò di utilizzare profi-
cuamente il suo tempo dedicandosi ad una 
seconda esplorazione geografica, ultima 
impresa prima di lasciare l’Egitto. Scopo 
principale del viaggio era quello di localiz-
zare nel Deserto Occidentale, dove inizia il 
Sahara egiziano, l’oasi di Giove Ammone 
descritta da Erodoto: qui si trovavano un 
tempio e una sorgente chiamata Fontana 
del Sole, le cui acque avevano la partico-
larità di essere fresche di giorno e calde di 
notte. Belzoni si proponeva però anche di 
localizzare le rovine del tempio perduto 
descritto da Erodoto con il nome di “La-
birinto”, che, secondo lo storico greco che 
visitò l’Egitto verso il 450 a.C., aveva oltre 
tremila stanze.

Belzoni, che si trovava a Rosetta, vici-
no ad Alessandria, per preparare il suo ri-
entro in Europa, partì per questa seconda 
spedizione il 20 aprile 1819 e, dopo aver 
risalito il Nilo per nove giorni, si inoltrò 
nella fertile regione del Fayum, situata a 
circa cento chilometri a sud-ovest del Cai-
ro, dove si trovavano il lago Moeris (at-
tuale lago Qarun) e il famoso Labirinto. Il 

4. La piramide di Hawara.

5. Il villaggio di el-Qasr 
nell'oasi di Baharia

come lo vide Belzoni 
duecento anni fa.4 5
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L’avventura di Belzoni in Egitto si conclude nel 1819. È questo l’anno del suo 
rientro nella città natale, dove rimette piede dopo quasi vent’anni di assenza, 
ormai famoso e accolto con grande tripudio. Poi su di lui, padre della moderna
egittologia, cala il sipario e quasi se ne perde la memoria.  

Gli ultimi tempi della permanenza di 
Giovanni Battista Belzoni in Egitto sono 
contrassegnati da amarezza. Sul finire del 
1818 le tensioni con Drovetti si inaspri-
scono a causa della disputa sull’obelisco 
di File. L’obelisco era stato individuato 
da Belzoni qualche anno prima, nel corso 
del suo primo viaggio lungo il Nilo. Ma 
Drovetti ne rivendicava a sua volta il ritro-
vamento e nel novembre del 1818 aveva 
inviato di nascosto il suo agente Lebolo a 
trattare con i locali per accaparrarselo.

La questione viene risolta, a favore di 
Belzoni, grazie all’intervento del agha, 
ma la tensione è ormai giunta alle stelle. 
Con il supporto del console Salt e di Wil-
liam John Bankes, ex parlamentare del 
Dorset divenuto appassionato viaggiato-
re e collezionista di antichità, l’obelisco 
viene imbarcato. In seguito verrà spedito 
a Kingston Lacy, nella tenuta di Bankes, 
che nel frattempo aveva deciso di acqui-
starlo. L’obelisco si rivelerà fondamenta-
le, unitamente alla stele di Rosetta, per la 
decifrazione dei geroglifici: l’iscrizione in 
greco e il cartiglio con il nome di Cleopa-
tra presenti sulla sua superficie forniranno, 
di lì a poco, a Jean François Champollion 
la giusta chiave di lettura.

Ad aggravare la tensione un alterco in-
tenzionalmente innescato a Karnak dagli 
agenti di Drovetti, Lebolo e Rosignani, 
spalleggiati da un nugolo di arabi, con 
Belzoni. Un’aggressione in piena regola, 
con tanto di colpi di pistola, che induce 
Belzoni a lasciare l’amata Tebe e a ritirar-
si al Cairo in attesa di vedere riconosciuti i 
propri diritti di aggredito in tribunale. 

Egli decide quindi di dedicare i mesi 
successivi all’esplorazione del deserto li-

bico, toccando luoghi mai raggiunti prima 
da un europeo. Questo in qualche modo lo 
riconcilia con se stesso, ma al suo ritorno 
il giudizio del tribunale si rivela una beffa: 
non viene emessa alcuna sentenza e il giu-
dizio per l’operato dei due agenti di Dro-
vetti viene rinviato a Torino, con la scusa 
che sono entrambi di origine piemontese. 
Belzoni, deluso e arrabbiato, nel settembre 
del 1819 lascia per sempre l’Egitto e torna 
in Europa. Al suo fianco, Sarah.

Intorno alla metà di novembre i due 
arrivano a Venezia e, dopo l’obbligatoria 
quarantena, giungono a Padova, al Portello. 
Ormai Belzoni è un uomo famoso, più 
volte le sue imprese in Egitto hanno avuto 
eco sulla stampa europea. Il podestà 
Antonio Venturini, i notabili padovani, 
l’intera città accolgono l’esploratore e sua 
moglie in un momento di festa collettiva.    

Poco prima del suo arrivo, Belzoni fa 
pervenire a Padova due tra le più belle statue 
della dea leontocefala Sekhmet rinvenute 
a Tebe (fig. 1) e chiede che siano collocate 
“ai lati della porta all’Est del gran Salone 
di Padova”, dove effettivamente sono 
rimaste fino al 1985 (fig. 2), quando sono 
state spostate ai Musei Civici, nella nuova 
sede degli Eremitani. Con sé porta anche 
i papiri aramaici recuperati nell’isola di 
Elefantina (fig. 4) e alcune gazzelle, poi 
collocate in una casa appositamente da lui 
acquistata per la madre a Monselice.

Nel breve periodo della permanenza 
patavina Belzoni entra in contatto con 
le famiglie più insigni della città: i 
nobili Papafava, de Lazara e Cittadella 
Vigodarzere. In quest’occasione conosce 
anche l’architetto Giuseppe Jappelli che, 
alcuni anni più tardi, progetterà la Sala 

di
Francesca Veronese

Il ritorno di Belzoni
in Europa
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Egizia del Caffè Pedrocchi, dove due statue 
di Sekhmet impreziosiscono l’ambiente 
caratterizzato da architetture e decorazioni 
di ispirazione egizia (fig. 3). Da allora in 
poi altri luoghi della città saranno insigniti 
di memorie belzoniane: un tondo con 
il ritratto dell’esploratore, realizzato da 
Rinaldo Rinaldi, sarà collocato nel 1827 
sopra il portone orientale del Salone, 
al Palazzo della Ragione. Lo scultore 
Natale Sanavio dedicherà all’esploratore 
un’enorme statua in gesso (fig. 5), forse 
prefigurazione di una statua in bronzo. 

All’inizio di febbraio del 1820 il 
viaggio di Giovanni e Sarah riprende con 
destinazione Londra. Belzoni ha ora in 
mente due grandi progetti. Il primo è la 
pubblicazione del suo diario dei viaggi 
in Egitto e in Nubia – il Narrative – che 
vede la luce nel dicembre del 1820 per 
l’editore John Murray. Il libro ottiene 
grande successo e, nel volgere di qualche 
anno, viene tradotto in francese, in tedesco 
e in italiano.  

Il secondo grande progetto è la 
realizzazione della prima mostra di arte 
egizia della storia,  che Belzoni allestisce 
nel 1821 all’Egyptian Hall di Piccadilly. 
Qui espone alcuni oggetti recuperati nel 

1. Coppia di statue
in diorite raffiguranti la 

dea Sekhmet, databili al 
Nuovo Regno

(XVIII dinastia).
Furono rinvenute da 
Belzoni nell’area del 

tempio di Mut a Tebe e 
da lui donate alla città di 

Padova nel 1819.
Oggi le due statue sono 

esposte alla mostra L’Egitto 
di Belzoni (© Gruppo Icat).

2. Padova, Palazzo 
della Ragione, portone 
orientale. Medaglione 

in marmo con la testa di 
G.B. Belzoni circondata 

dal serpe dell’immortalità. 
Nelle due iscrizioni

si legge:
J.B. BELZONIUS PAT. VETERORUM 
AEGIPT. MONUMENT. REPERTOR 

e OBIIT. AET. ANN. XLV IN 
AFRC. REGNO BENINENSI ANN. 

MDCCCXXIII.
L’opera venne realizzata 

nel 1827 da Rinaldo 
Rinaldi (© Gabinetto 

fotografico, Musei Civici 
di Padova). 

1

corso delle esplorazioni lungo il Nilo, 
ma anche un modellino della tomba di 
Sethi I da lui scoperta nella Valle dei Re 
nell’ottobre del 1817 e, in scala reale, due 
delle più belle camere della tomba, per il 
decoro delle quali utilizza i disegni fatti 
insieme ad Alessandro Ricci subito dopo 
la scoperta. 

È un grandissimo successo, il catalogo 
va a ruba. Il figlio del barbiere del Portello, 
poi divenuto Sansone Patagonico sul 
palco del teatro Sadlers’ Wells, non esiste 
più. Al suo posto un uomo famoso, che 

2
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forse proprio in questo frangente diviene 
membro, con grado elevato, della stessa 
loggia massonica cui apparteneva il Duca 
di Sussex, fratello del re Giorgio IV.

Sull’onda del successo della mostra 
londinese, Giovanni ne progetta una 
seconda a Parigi, allestita nell’autunno del 
1822 nel Boulevard des Italiens. Benché 
riscuota anch’essa successo, i costi 
elevatissimi sono solo in parte coperti 
dagli introiti.

A quel punto Belzoni torna a Londra, 
dove la situazione si è fatta complicata. 
Economicamente e socialmente. Nella sua 
mente inizia quindi a farsi strada l’idea di 
andarsene di nuovo dall’Europa. È ancora 
l’Africa ad attirare la sua attenzione. 
Quell’Africa occidentale, solcata dal 
fiume Niger, di cui l’amico Burckhardt gli 
aveva parlato tempo prima, quando erano 
insieme in Egitto. Una terra che nessun 
europeo era ancora riuscito a raggiungere 
e che si rivelerà per lui una trappola fatale. 
Qui, a Gwato nel Regno del Benin, il 3 
dicembre del 1823 ad attenderlo ci sarà la 
morte. 

l

5

3

4

Sintesi di F. Veronese, “Mi rivolsi a tornare a 
casa”, pubblicato nel catalogo della mostra L’E-
gitto di Belzoni. Un gigante nella terra delle pira-
midi, Cittadella (Padova) 2019.

3. Padova, Caffè 
Pedrocchi, Sala Egizia

(© Gabinetto fotografico -  
Musei Civici di Padova).

4. Papiri in aramaico 
databili al V secolo a.C., 

rinvenuti da Belzoni 
nell’Isola di Elefantina

(© Gabinetto fotografico - 
Musei Civici di Padova).   

5. Natale Sanavio,
statua in gesso 

raffigurante Giovanni 
Battista Belzoni

(© Gabinetto fotografico - 
Musei Civici di Padova).   
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Il racconto dei viaggi e delle scoperte scritto dallo stesso protagonista
in lingua inglese dopo il suo trionfale rientro a Londra nel 1820.

“Poiché ho condotto le scoperte da solo 
ho voluto scriverne da solo la relazione, 
sebbene facendolo il lettore potrà tac-
ciarmi, e con ragione, di temerità; ma il 
mio racconto guadagnerà forse in fedeltà 
quanto perde in bellezza”1. 

Con queste parole Giovanni Battista 
Belzoni introduce il racconto dei suoi 
viaggi, pubblicato a Londra alla fine del 
1820 con il lungo titolo di Narrative of 
the operations and recent discoveries 
within the pyramids, temples, tombs and 
excavations in Egypt and Nubia; and of 
a journey to the coast of the Red Sea, in 
search of the ancient Berenice and ano-
ther to the oasis of Jupiter Ammon (fig. 
1). Egli rivendica così da subito la piena 
responsabilità delle sue scoperte e la veri-
dicità delle sue avventure e ci tiene a pre-
cisare di aver voluto scrivere tutto da solo, 
nonostante l’imperfetta padronanza della 
lingua inglese, per non correre il rischio 
di essere male interpretato.

Belzoni rientrò trionfalmente a Londra 
dai suoi viaggi in Egitto tra la fine di feb-
braio e l’inizio di marzo 1820, dopo una 
breve sosta a Padova, e si mise subito alla 
ricerca di un degno editore per pubblicare 
il resoconto delle sue scoperte. Il progetto 
di riordinare e divulgare al più presto in 
un volume a stampa osservazioni, appun-
ti e disegni raccolti durante i suoi viaggi 
era ben presente in lui da tempo: gli im-
portava soprattutto stabilire la verità sulle 
sue scoperte per fugare qualsiasi dubbio o 
fraintendimento e difendersi dagli attac-
chi di quanti non gli credevano o di chi 
si arrogava la paternità di ritrovamenti 
che spettavano a lui. La scelta dell’edi-
tore cadde su John Murray (1778-1849), 
proprietario di una delle più antiche, im-
portanti e longeve case editrici londinesi, 

centro di un vero e proprio cenacolo di 
intellettuali del tempo. Murray era l’e-
ditore di Lord Byron, di Jane Austen, di 
Walter Scott e di molti altri letterati ingle-
si o espatriati, come Ugo Foscolo; tra le 
sue numerose pubblicazioni di quel torno 
d’anni si annoveravano anche relazioni e 
memorie di viaggi ed esplorazioni, gene-
re assai ricercato dal pubblico. La prepa-
razione del volume comportò non poche 
difficoltà perché Belzoni volle fare tutto 
da solo, rifiutando ogni altro aiuto che 
non fosse quello della persona impegna-
ta a copiare o tradurre il suo manoscritto 
e a correggere la stampa, e quello della 
fedele moglie Sarah. Murray lo assecon-
dò, ne divenne mentore e amico. La prima 
edizione inglese uscì ufficialmente nel di-
cembre 1820, anche se era già pronta fin 
dall’estate, ed ebbe enorme successo. Fu-
rono stampate 1000 copie; il prezzo paga-
to per Belzoni e i suoi traduttori, per le ta-
vole e le incisioni ammontò ad oltre 2.163 
sterline. Si trattava di un elegante volume 
di formato in quarto di circa 500 pagine, 
ornato nell’antiporta da un ritratto litogra-
fico di Belzoni in costume arabo inciso 
da Charles Joseph Hullmandel su disegno 
di Maxim Gauci. Il testo, preceduto dalla 
prefazione di Belzoni e dall’indice per ar-
gomenti, era scandito nella narrazione dei 
tre viaggi e seguito dalle osservazioni di 
Sarah Belzoni sulle donne di Egitto, Nu-
bia e Siria (Mrs. Belzoni’s trifling account 
of the women of Egypt, Nubia and Syria). 
Il volume era associato ad un album di 
44 magnifiche tavole incise – calcogra-
fie, acquatinte e litografie – su 34 fogli di 
ampio formato, Plates illustrative of the 
researches and operations of G. Belzoni 
in Egypt and Nubia, quasi tutte acque-
rellate, che riproducevano i disegni del-

di
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dalle asprezze polemiche antifrancesi ma 
condotta sotto il controllo di Belzoni, uscì 
nella primavera del 1821. Da essa furo-
no ricavate un’edizione olandese, uscita a 
Groninga presso l’editore Wybe Wouters 
tra il 1821 e il 1823, l’edizione tedesca, 
pubblicata dal pubblicista Friedrich Ale-
xander Bran a Jena nel 1821 nel tredice-
simo volume del suo giornale enciclope-
dico “Ethnographisches Archiv”, e infine, 
postuma, l’edizione italiana, tradotta da 
Francesco Longhena, pubblicata a Mila-
no dalla casa editrice Sonzogno solo nel 
1825-1826 col titolo di Viaggi in Egitto 
ed in Nubia, corredata da illustrazioni 
ispirate alle Plates e al testo. Da questa 
furono ricavate altre due edizioni italia-
ne, pubblicate a Livorno dalla Tipografia 
Vignozzi nel 1827 e a Napoli dal Nuovo 
Gabinetto Letterario di Giuseppe Severi-
no Boezio nel 1831, entrambi in collane 
di racconti di viaggio2.

Belzoni si rivela un vero narratore e il 
suo libro si legge come un romanzo d’av-
ventura, anche se è evidente l’intenzione 
di esporre in maniera scientifica e precisa 
gli avvenimenti, disciplinando l’inevitabi-
le emozione e l’entusiasmo. La narrazio-
ne è serrata, appassionante, mai noiosa, 
piena di colpi di scena. Belzoni trova la 
cifra giusta per avvincere il lettore e sti-
molarne l’immaginazione. Con frasi mai 
troppo lunghe né troppo ridondanti e con 
linguaggio diretto egli racconta con fedel-
tà (comprovata) le vicende straordinarie 
delle sue scoperte archeologiche, a volte 

le antichità e dei paesaggi eseguiti dallo 
stesso Belzoni, da Alessandro Ricci e da 
Sarah Belzoni, incisi per la maggior par-
te da Agostino Aglio, da George Johann 
Scharf e John Heaviside Clark. Il prezzo 
di vendita era di 2 ghinee per il volume e 
di 6 per l’album. Esaurita in breve tempo 
la prima edizione, ne fu pubblicata una 
seconda nel 1821, dello stesso formato, 
corredata di una nuova prefazione, in cui 
Belzoni ringraziava il pubblico inglese 
per l’accoglienza e precisava alcuni pun-
ti controversi dei suoi viaggi, e comple-
tata da un’appendice con la spiegazione 
dei principali geroglifici, estratta dall’ar-
ticolo Egypt che Thomas Young aveva 
pubblicato nel 1818 per il supplemento 
dell’Encyclopaedia Britannica, da alcune 
osservazioni sulle Plates e da una map-
pa, ripiegata, del corso del Nilo tratta da 
quella del topografo William Martin Lea-
ke (1777-1860). Nel 1822 seguì una ter-
za edizione, di formato più piccolo e in 
due volumi, comprensivi dell’appendice e 
della mappa del Nilo. Alle due prefazioni 
precedenti fu aggiunta una nuova precisa-
zione di Belzoni sulla costruzione degli 
archi. Nel 1822 furono anche pubblica-
te sei nuove tavole ad integrazione delle 
Plates: Six new plates illustrative of the 
researches and operations of G. Belzoni 
in Egypt and Nubia, London, John Mur-
ray, 1822, incise da Aglio, N. Chater e 
Hullmandel. La quarta edizione inglese 
è considerata quella procurata da Sarah 
Belzoni a Bruxelles presso H. Remy nel 
1835, che riprende sostanzialmente la se-
conda edizione Murray, senza appendice, 
con in fine i particolari della morte di Bel-
zoni a Gwato nel 1823.

Belzoni si prodigò da subito per far 
pubblicare il suo libro in altre lingue. Non 
riuscendo a trovare personalmente un de-
gno traduttore italiano, ne raccomandò la 
ricerca ai suoi familiari a Padova in alcu-
ne lettere, dando istruzioni precise sulla 
pubblicazione e consigliando loro di ri-
volgersi a editori esperti. Nel settembre 
1820 si recò personalmente a Parigi per 
trattare i termini dell’edizione francese 
con l’editore Galignani e incontrare il 
traduttore designato, lo scrittore franco 
tedesco Georges Bernard Depping (1784-
1853). L’edizione francese, “addolcita” 

1. Frontespizio
della 1a edizione

del Narrative, Murray, 
Londra 1820.

Collezione privata.

1
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casuali ma più spesso dovute all’intuizio-
ne, all’abilità di osservazione, alla perse-
veranza e alla sua indubbia capacità di far 
tesoro delle esperienze e di comprendere 
ed elaborare velocemente informazioni e 
conoscenze desunte dagli altri egittologi 
compagni e più spesso concorrenti d’av-
ventura o dagli abitanti dei luoghi che 
attraversa. Ben noti sono i racconti dei 
suoi grandi ritrovamenti, come il tempio 
di Abu Simbel, la tomba Belzoni o l’inter-
no della piramide di Chefren: la suspense 
tiene il lettore con il fiato sospeso mentre 
la descrizione accurata, quasi notarile, dei 
particolari evoca davanti agli occhi vere 
meraviglie. Egli si sofferma però anche 
su semplici fatti quotidiani, dai risvolti di-
vertenti o drammatici, che colorano e ren-
dono ancor più vivide e realistiche le sue 
vicissitudini. Un esempio significativo 
di scrittura è rappresentato dalla celebre 
descrizione del tempio di Karnak (figg. 
2, 3) all’inizio del suo secondo viaggio. 
Belzoni si inoltra tra le imponenti rovine 
all’alba, finalmente da solo, “senza essere 
disturbato dagli arabi che non lasciano i 
viaggiatori per un solo istante:

Il sole che sorgeva allora faceva cadere i suoi 
raggi sopra le rovine formando con le ombre 
che si allungavano dai gruppi delle colonne 
un mirabile contrasto che difficilmente si può 
descrivere. Rimasi rapito a contemplare uno 
spettacolo così superbo ed essendo solo mi 

parve che tutto il mio essere fosse sopraffat-
to dalla solennità dell’ambiente e per qualche 
tempo non seppi più se mi trovavo sulla terra 
o in qualche altro pianeta … mi trovavo come 
perduto fra immensi colossi ognuno dei qua-
li era più che sufficiente per assorbire tutta la 
mia attenzione. Come potrei comunicare l’e-
mozione da me provata in quel momento? Mi 
sembrava di essere solo fra quanto vi è di più 
sacro al mondo; una selva di enormi colonne 
adorne di magnifiche figure dalla cima alla 
base; l’agile linea dei fiori di loto che forma-
no i capitelli tanto proporzionata alle colonne 
da conferir loro un aspetto nobile ed elegante; 
le porte, le mura, i piedestalli, gli architravi 
adorni di figure simboliche scolpite in basso-
rilievo rappresentanti battaglie, processioni, 
trionfi, feste, offerte e sacrifici tutti riferenti-
si senza dubbio all’antica storia del paese, il 
tempio interamente costruito in granito rosso 
e gli obelischi eretti davanti ad esso sembrano 
dire al viaggiatore: qui dimora la santità (Here 
is the seat of holiness); le alte porte che danno 
accesso a questo vasto complesso di edifici e 
i gruppi di rovine degli altri templi che si ve-
dono da lontano, esercitavano un tale effetto 
sul mio spirito da staccarmi quasi dal mondo 
sollevandomi sopra ogni cosa e facendomi di-
menticare interamente le meschine vanità del-
la vita. Per tutta la giornata mi sentii felice; le 
ore trascorsero in un lampo; ma per la soprag-
giunta oscurità della notte inciampai e andai a 
battere il naso contro una pietra; l’incanto fu 
rotto e rientrai in me stesso. Ritornai a Luxor 
molto tardi; mi recai alla capanna di un ara-
bo che mi cedette parte della sua stanza e mi 
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2. Vista generale
delle rovine del grande 

tempio di Karnak 
(disegno di G.B. Belzoni,

incisione J. Clark).
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si ospitali e sembrano felici, anche se “è 
piuttosto strano parlare di felicità fra gen-
te che abita in caverne come i bruti o in 
sepolcri fra i cadaveri e gli stracci di un 
popolo antico di cui non conosce nulla” 
(p. 167). I beduini (fig. 5), che incontra 
lungo la strada tra Siout e Tahta e avvi-
cina indisturbato perché ormai ha assun-
to aspetto e vesti da egiziano, sono gente 
fiera e pericolosa, “anch’essi sono arabi, 
ma tanto diversi da quelli che si sono sta-
biliti in Egitto quanto un uomo libero è 
da uno schiavo” (p. 137). Le popolazioni 
della Bassa Nubia sono selvatiche perché 
più isolate e hanno avuto poche relazioni 
con gli esploratori occidentali, alcune non 
conoscono l’uso del denaro ma praticano 
solo lo scambio; sono “poveri ma felici” 
(p. 84). Gli Ababde, che abitano le desola-
te lande verso la città perduta di Berenice, 
sono abituati alla libertà e all’indipenden-
za, si dedicano alla cura dei cammelli, 
“sono tutti quasi nudi, malfatti e piccoli di 
statura … la loro carnagione è di un color 
cioccolato scuro, i capelli nerissimi”, che 
le donne lasciano lunghi e “intrecciano 
così strettamente che sarebbe impossibile 
introdurvi un pettine, per cui non l’usano 
mai” (pp. 278-279).

Sono assai efficaci anche i racconti dei 
rapporti con i capricciosi, indolenti e infi-
di potenti locali e con i suoi compagni-ri-
vali di avventura; i toni più affettuosi sono 
dedicati a Johann Ludwig Burckhardt, 
verso cui nutriva stima e sincera amicizia: 
“non conosceva nessuna grettezza; era un 
esploratore ardito, ma senza la ambizione 

diede una stuoia sulla quale riposai magnifica-
mente. Il contrasto fra le rovine e la capanna 
dell’arabo non era inferiore a quello esistente 
fra gli alti pensieri ispiratimi da quella visione 
e la preoccupazione di procurarmi la cena (p. 
142-143).

Significative della capacità di osserva-
zione di Belzoni sono anche le numerose 
descrizioni degli usi e costumi locali, di-
versi tra regione e regione, più veritiere 
delle rappresentazioni pittoresche di al-
tri scrittori, in quanto, come egli afferma 
nell’introduzione.

Nessun viaggiatore ha mai avuto le occa-
sioni che mi sono state offerte per studiare i 
costumi degli indigeni perché nessuno ha mai 
trattato con loro in una maniera così partico-
lare. Mia costante preoccupazione fu quella di 
andare in cerca di antichità e questo mi diede 
modo, nei contatti avuti con loro, di studia-
re la vera natura dei Turchi, degli Arabi, dei 
Nubiani, dei Beduini e delle tribù degli Abab-
dei. Così ebbi a trovarmi in circostanze mol-
to diverse da quelle in cui si trova di solito il 
viaggiatore che fa sì qualche semplice osser-
vazione sul paese e sulle antichità, ma non è 
costretto a trattare con quei popoli ignoranti e 
superstiziosi per persuaderli ad intraprendere 
lavori difficili e a loro, fino a quel momento, 
completamente ignoti (p. 4-5).

I rapporti con le autorità e le popolazio-
ni locali non furono mai facili e misero 
a dura prova la pazienza e la connaturata 
fiducia nel prossimo di Belzoni, ma, sotto 
il comprensibile sdegno per il compor-
tamento inaffidabile e disonesto dei suoi 
interlocutori – spesso fomentati e corrotti 
dai suoi rivali nella caccia alle scoperte e 
causa di ostacolo e danno alle sue attivi-
tà e alla sua stessa incolumità – traspare 
l’interesse per un’umanità diversa negli 
usi, nelle tradizioni, nei valori. La osserva 
con curiosità e – in un certo qual modo 
– con empatia, assiste volentieri a feste e 
riti tradizionali, riproducendo in disegni e 
poi nelle Plates molte figurine caratteri-
stiche (fig. 4). Gli abitanti della necropo-
li di Gurna, a Tebe, sono forse i peggiori 
di tutti: si proclamano indipendenti dalle 
autorità, vivono in modo miserabile nelle 
tombe, sono furbi e rapaci perché hanno 
ben presto imparato a sfruttare la loro 
abilità di tombaroli e di commercianti dei 
reperti archeologici ambiti dai viaggiatori 
occidentali. Tuttavia possono dimostrar-

3. Vista dell'interno 
del tempio di Karnak 

(disegno di G.B. Belzoni, 
incisione di A. Aglio).
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presso Harris and Son nel 1821. Seguiro-
no fino al 1859 oltre 20 edizioni in Inghil-
terra, negli Stati Uniti, in Francia. Sarah 
Wilson (1801-1863) si specializzò nella 
divulgazione scientifica per i ragazzi; le 
edizioni dei Fruits erano illustrate da nu-
merose vignette incise, piuttosto ingenue 
ma efficaci; nei frontespizi e sulle coper-
tine campeggiava spesso la gigantesca te-
sta di Memnon, identificata come simbolo 
del successo di Belzoni. l

1) Luigi Gaudenzio, G.B. Belzoni avventuriero 
onorato; col Racconto dei suoi viaggi e delle sue 
scoperte in Egitto e in Nubia nella traduzione di 
Silvio Policardi, Lions Club, Padova 1960, p. 3. 
Le citazioni dal Narrative di Belzoni sono tratte 
da questa edizione; le pagine sono indicate tra 
parentesi nel testo.

2) Per la vicenda editoriale del Narrative di 
Belzoni rimando al mio Il Narrative e le sue 
vicende, in L’Egitto di Belzoni. Un gigante nella 
terra delle piramidi, catalogo della mostra, a cura 
di Francesca Veronese, Biblos, Cittadella 2019, 
pp. 315-318.

3) Per la biografia e la personalità di Belzoni 
mi limito a rimandare a Marco Zatterin, Il gigante 
del Nilo: storia e avventure del grande Belzoni, Il 
mulino, Bologna 2008, anche Mondadori, Milano 
2000 e 2019, e ora al citato catalogo della mostra 
L’Egitto di Belzoni.

di essere considerato superiore agli altri” 
(p. 127). Belzoni non si diffonde invece 
mai sulla fedele compagna Sarah, ma da 
numerose piccole spie traspaiono l’ammi-
razione e l’affetto per questa donna singo-
lare e coraggiosa.

Dalla sua scrittura emergono i caratte-
ri distintivi della personalità di Belzoni, 
confermati dalle testimonianze di chi lo 
conobbe: curioso, generoso, leale, pa-
ziente ma spesso impetuoso, coraggioso, 
tenace, capace di adattarsi alle situazioni 
più imprevedibili3.

I racconti di viaggio di Belzoni ebbe-
ro vasta eco fino a tutti gli anni Trenta 
dell’Ottocento. Oltre alle diverse edi-
zioni, vi furono recensioni, commenti 
sulla stampa, pubblicazioni di resoconti 
e stralci. Al loro straordinario successo 
contribuì anche una riduzione per ragaz-
zi curata da Sarah Wilson, approvata da 
Belzoni, che raccontava le scoperte sotto 
forma di dialogo tra una madre, Mrs A., 
e i suoi quattro figli. La prima edizione, 
col titolo di Fruits of enterprize exhibited 
in the travels of Belzoni in Egypt and Nu-
bia, interspersed with the observations of 
a mother to her children, uscì a Londra 

5. Accampamento 
beduino

(disegno di G.B. Belzoni, 
incisione di A. Aglio).

Padova, Bibliotecxa 
Civica, BP 3757.

Le figure 2, 3, 4, 5 sono 
tratte da

Plates illustrative of the 
researches... of G. Belzoni, 

Murray, Londra 1820, 
tavv. 24, 25, 26, 28.

4. Straripamento del Nilo 
(disegno di Sarah Belzoni, 

incisione di A. Aglio).
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Un percorso espositivo avvincente e ad alto tasso di coinvolgimento:
è questo il concept creativo sul quale ha lavorato l’agenzia di comunicazione 
Gruppo icat che ha curato tutto il progetto della mostra
e della sua comunicazione e promozione.

Progettare e allestire una mostra archeolo-
gica è (sempre stata) una sfida complessa. 
Oggi lo è ancora di più, perché viviamo 
immersi in un contesto dominato dal digi-
tale, dalla velocità, dall’immediatezza. Il 
tempo lungo della storia e dell’archeolo-
gia deve quindi sincronizzarsi con il tem-
po corto e frenetico di oggi. Un compito 
complicato che deve tenere in equilibrio 
rigore scientifico e accessibilità concet-
tuale, divulgazione ed emozione: da una 
parte si rischia di proporre contenuti inte-
ressanti, ma per addetti ai lavori, dall’altra 
di creare un ottimo contenitore ma senza 
credibilità.  Ma proprio all’interno di que-
sto spazio è possibile innescare un circolo 
virtuoso in grado di convogliare in una di-
rezione comune l’energia creativa di un’a-
genzia di comunicazione come Gruppo 
icat e il bagaglio storico e culturale di una 
città e dei suoi cittadini.

Per far conoscere Belzoni al grande pub-
blico è stato essenziale trovare il giusto 
tono narrativo per tenere insieme il rigore 
scientifico e la capacità di coinvolgere le 
persone. La chiave di volta è stata quella 
di pensare a un progetto di mostra il più 
possibile emozionante e memorabile che 
potesse valorizzare la storia di Belzoni e i 
prestiti provenienti dai più rinomati musei 
come il Louvre, il Museo Egizio di Torino, 
il British Museum o la Cambridge Univer-
sity Library. La domanda che ha guidato 
tutto il mio staff non è stata “che cosa 
proveranno i visitatori appena entrati” ma 
“che cosa proveranno una volta usciti”. 
Questa è stata la vision di tutto il progetto. 
Il concept architettonico e creativo, infatti, 

è di grande impatto e utilizza le tecnolo-
gie digitali più innovative per far rivivere 
ai visitatori le emozioni e le sensazioni 
della Padova e dell’Egitto di Belzoni. Le 
scelte cromatiche, l’esposizione dei reper-
ti e l’apparato scenografico attualizzano in 
forma visiva il grande libro autobiografico 
di Belzoni, mentre le più innovative solu-
zioni di computer graphic e di animazione 
virtuale sono il mezzo per immergersi nel 
mondo del grande esploratore padovano. 
L’idea è quella di vedere con gli occhi di 
Belzoni, sentire con i suoi sensi, percepire 
quello che lui percepiva intorno a sé nei 
suoi viaggi in Egitto. Una grande sfida 
creativa che ha visto tra i suoi più entusia-
sti sostenitori l’Assessore alla Cultura del 
Comune di Padova, Andrea Colasio, che 
da subito ha intuito e fortemente voluto 
che Padova facesse un grande omaggio a 
un suo figlio. 

La peculiarità del progetto, inoltre, è sta-
ta di creare un’esposizione viva e vibrante, 
che coinvolgesse le famiglie, i turisti e che 
si allargasse alla città di Padova e all’Italia 
intera. Per questo sono state organizzate 
moltissime attività didattiche con le scuole 
e gli studenti provenienti da ogni regione: 
un ricco programma di laboratori didattici, 
giochi, educational che hanno affascinato 
bambini, adolescenti e i loro insegnanti. 
Un successo descritto alla perfezione da 
un numero: circa 1200 scuole prenotate. E 
altrettanto bene sono andate le visite gui-
date dei gruppi: 600 le prenotazioni da ini-
zio mostra fino a oggi. L’Egitto di Belzoni, 
inoltre, è stata pensata come una mostra 
aperta alla città e ai visitatori che va oltre 

di
Claudio Capovilla

L'emozione
è la più potente forma 
di divulgazione
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i “confini” del Centro Culturale Altinate 
San Gaetano. Per questo sono state atti-
vate molte iniziative come, per esempio, 
con i ristoratori di Padova, dove in alcuni 
rinomati ristoranti è possibile gustare al-
cuni piatti ispirati alla tradizione culinaria 
egiziana, o le partnership e convenzioni 
con studenti universitari e moltissime altre 
associazioni, oppure ancora la possibilità 
straordinaria delle aperture fino a mezza-
notte sia il venerdì sia il sabato. 

L’Egitto di Belzoni è diventato quindi un 
format di grande impatto in grado di emo-
zionare, coinvolgere, stupire. Un’iniziati-
va di ampio respiro, contraddistinta dalla 
volontà di fare sinergia fra arte e digitale, 
fra conoscenza e divulgazione, in grado di 
raggiungere l’esperto e il curioso, l’adulto 
e il bambino. Un progetto entusiasmante, 
figlio dello stesso entusiasmo che ha ani-
mato Belzoni nelle sue avventure.

l

Mostra
L'Egitto di Belzoni:

inizio del percorso
(© Gruppo icat).

Mostra
L'Egitto di Belzoni:

ricostruzione evocativa 
aaperta da Belzoni

il 2 marzo 1818
(© Gruppo icat).

Mostra
L'Egitto di Belzoni:

percorso ideale
lungo il Nilo

(© Gruppo icat).
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La mia Padova...

Sono arrivato a Padova negli ultimi gior-
ni di ottobre del 1953, giusto in tempo per 
iscrivermi alla facoltà di Medicina. Matri-
cola. 

Non ero mai stato a Padova. Il pullman 
che mi aveva portato da Cremona (dove la 
mia famiglia allora abitava e dove avevo 
concluso il liceo) aveva attraversato la pia-
nura padana nebbiosa e anche il Prato della 
Valle mi accoglieva nella nebbia, facendo-
mi solo intuire, in uno spazio quasi senza 
confini, le statue che circondavano l’isola 
Memmia. Di lì mi sono diretto al vicino 
Collegio Antonianum, dove mio padre era 
stato ospite durante i suoi anni universitari. 
Anche l’esperienza di convivenza comuni-
taria, che in quel momento si apriva, era 
una novità.

Il ricordo dei primi giorni richiama i 
riti dell’iniziazione goliardica, sia in Col-
legio (con regolare e semi-feroce proces-
so da parte degli anziani) sia al momento 
dell’accesso alle aule dove capannelli di 
famelici “fagioli” presidiavano i cancelli, 
reclamando l’osservanza (pecuniaria) dei 
codicilli di rito. Raggiunta la “liberazione” 
con la (agognata) festa dell’8 febbraio, la 
mia vita padovana si avviava a distribuir-
si con la cadenza degli orari delle lezioni, 
permettendo la conoscenza dei compagni 
di corso, dei docenti e delle materie di stu-
dio.

Ma in quegli stessi mesi  stava crescen-
do tra gli studenti di Padova una nuova at-
tenzione ai problemi della scuola e della 
comunità universitaria, di cui avrei avuto 
ben presto consapevolezza. Fino all’inizio 
degli anni ’50 le espressioni principali del-
la vita studentesca erano due, tra loro ben 
distinte: da un lato la goliardia, con a capo 
la figura del Tribuno, dall’altro i rappre-

sentanti degli studenti nelle diverse Facol-
tà, riuniti nella cosiddetta “Interfacoltà”. 
Esistevano, poi, con una sostanziale auto-
nomia di gestione, i “Centri Universitari” 
(il Centro d’Arte, il Centro per le Relazioni 
con l’Estero, il Centro Cinematografico, il 
Centro Teatrale, il Centro di Giornalismo, 
il Centro di Cultura politica) e, con una 
ancor più netta autonomia, il Centro Uni-
versitario Sportivo (CUS). La nomina del 
Tribuno avveniva attraverso la cosiddetta 
“elezione a botte”: i candidati dovevano 
essere studenti del terzo anno di medici-
na che si contendevano il titolo nell’aula 
di Anatomia. Il vincitore sarebbe stato co-
lui che si fosse trovato in piedi sulla cat-
tedra all’ingresso del Docente al momento 
dell’inizio della lezione. Per raggiungere lo 
scopo le diverse fazioni in lotta adottavano 
metodi basati essenzialmente sulla forza 
fisica (il pacchetto di mischia del Petrarca 
Rugby risultava spesso determinante).

Nel ricordato processo di evoluzione del 
significato della rappresentanza studente-
sca, veniva avviata la elaborazione di uno 
statuto unitario (passato anche attraverso 
un referendum: “Tribuno a botte” o “Tri-
buno a schede”), che comprendesse tutte 
le diverse espressioni delle iniziative stu-
dentesche. Una volta approvato, lo Statu-
to poneva alla base della rappresentanza  
l’“Assemblea di Tribunato” e al vertice la 
figura del “Tribuno”, eletto dall’Assem-
blea . Il Tribuno nominava la propria giun-
ta (Consiglio di Tribunato) e il direttore del 
giornale “Il Bo”. Le manifestazioni goliar-
diche, in particolare quelle dell’8 febbraio, 
venivano affidate a due vice-Tribuni.

Il 7 dicembre 1955 l’Assemblea elegge-
va il primo Tribuno espressione della scelta 
democratica, nella persona di Luigi Ama-

di
Paolo Benciolini

Paolo Benciolini (Venezia,1935) nel 1958 è stato eletto Tribuno degli studenti durante il quinto anno di corso della Facoltà di Medicina. Per 
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so di democratizzazione anche dei gruppi 
che avevano condiviso la nascita del nuo-
vo Statuto. Mi ero trovato a partecipare ai 
dibattiti promossi all’interno della “Intesa 
Universitaria”, raggruppamento che era 
allora espressione di quattro diverse re-
altà associative dell’ambiente cattolico: 
la FUCI, la GIAC (Gioventù di Azione 
cattolica), le Congregazioni Mariane e i 
giovani democristiani. Già prima dell’ele-
zione del primo Tribuno, all’Intesa era su-
bentrato il “Gruppo democratico di Intesa 
universitaria”, affidato interamente ai suoi 
componenti e con piena autonomia dalle 
associazioni (o dal partito) di eventuale 
loro provenienza o appartenenza. Una evo-
luzione simile era stata registrata dall’altra 
forza che aveva contribuito alla elaborazio-
ne del nuovo Statuto, l’Unione Goliardica 
Italiana (UGI). 

Nelle votazioni del febbraio 1958 la par-
tecipazione degli studenti, dovuta anche 
alla istituzione di seggi nelle principali 
sedi regionali “periferiche” (dove erano 
stati istituiti i “Centri Provinciali” per fa-
vorire la partecipazione decentrata alla 
Rappresentanza) raggiungeva il 40% su 
8.500 studenti iscritti: “una percentuale di 
tutto rispetto – commentava l’editoriale de 
‘Il Bo’, siglato da Giulio Felisari – che cor-
risponde a circa il 60% della popolazione 
attiva, in quanto almeno un migliaio di stu-
denti è completamente assente dalla vita 
dell’Ateneo”. Un risultato – proseguiva – 
che consentiva al Tribunato di poter “vin-
cere la grave presunzione di insufficiente 
rappresentatività nei confronti delle Auto-
rità Accademiche e degli stessi studenti”.

Ma l’esito delle votazioni del 1958 por-
tava anche alla prima alleanza organica tra 
Intesa democratica e UGI. L’Intesa aveva 
perso la maggioranza assoluta dei seg-
gi (fino ad allora mantenuta) e tuttavia la 
scelta di governare insieme all’UGI non 
era espressione di una soluzione imposta 
dai numeri. Come ancora rilevava l’edito-
riale citato, “al fondo (di questa collabo-
razione) sta l’ormai comune atteggiamento 
dei due gruppi nei confronti dell’Organi-
smo Rappresentativo, la ricca esperienza 
acquisita della loro autonomia associativa 
nel piano universitario, la precisa volontà 
politica di attuare un programma che tenga 
conto della situazione nazionale e locale 

ducci, studente di Medicina. Pochi giorni 
dopo, in una “storica” riunione svoltasi al 
Bo nell’Aula dell’Archivio, il Rettore e le 
altre Autorità Accademiche riconoscevano 
la nuova Rappresentanza Studentesca. Se-
guivano momenti assai impegnativi (e non 
raramente contrastati dalle frange più “tra-
dizionaliste” degli studenti, e talora anche 
dalla burocrazia dell’Ateneo) per riuscire 
ad affermare lo spirito delle scelte operate 
e la loro traduzione in iniziative concrete. 

A Luigi Amaducci succedeva, un anno 
dopo, Giorgio Palutan, studente di Giuri-
sprudenza, che garantiva piena continuità 
al cammino avviato. 

Fin quasi dall’inizio della mia  espe-
rienza di studente avevo personalmente 
partecipato con entusiasmo e totale con-
divisione alla nascita del nuovo Tribunato, 
prendendo parte alla giunta di Luigi Ama-
ducci come incaricato per i rapporti con i 
Centri universitari. Nel marzo 1958, allora 
al quinto anno di Medicina, era la mia vol-
ta a indossare il manto rosso e la feluca del 
Tribuno: Paulus,Venetarum Gentium Tri-
bunus, Istrianarum Dalmatarumque Dux.

Quegli anni, densi di impegni su fronti 
diversi, anche oltre i confini dell’Ateneo, 
hanno svolto un ruolo fondamentale per la 
formazione democratica e laica di molti di 
noi. Accenno solo ad alcuni fattori ai quali, 
a distanza ormai di ben oltre mezzo seco-
lo, possiamo continuare a riconoscere tale 
importanza.

In primo luogo la riflessione sul signifi-
cato della vita universitaria come momen-
to di crescita culturale e di partecipazione 
alle vicende “politiche” (nel senso della 
polis) della comunità. Va ricordato che già 
all’indomani della fine della guerra (Vene-
zia, 1946) il “Primo Convegno dei Principi 
della Goliardia Italiana” aveva elaborato 
questa definizione di “Goliardia”: Goliar-
dia è cultura e intelligenza, è amore per la 
libertà e coscienza delle proprie responsa-
bilità sociali davanti alla scuola di oggi e 
alla professione di domani… È culto dello 
spirito che genera un particolare modo di 
intendere la vita alla luce di un’assoluta 
libertà di critica, senza alcun pregiudizio 
di fronte ad uomini ed istituti. Come non 
ritrovarsi nello spirito stesso della Univer-
sa Universis Patavina Libertas?

Di qui la coerente esigenze di un proces-
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versitarie. Una esperienza che consentiva 
di andare oltre la visione locale dei proble-
mi degli studenti e della vita universitaria, 
avendo talora come interlocutore lo stesso 
Ministro della Pubblica Istruzione.

E la goliardia? Il nostro mandato è stato 
caratterizzato, in particolare, da tre eventi: 
i primi due espressione delle iniziative del 
Tribunato, il terzo del tutto estraneo ad esse 
(ma non per questo meno… felice). Come 
già avevano fatto i suoi due predecesso-
ri, il Tribuno provvedeva alla nomina del 
vice tribuno goliardico. La scelta cadeva su 
Gengi  Cargnel, studente di Geologia, il cui 
ruolo ben si giustificava non solo per la vi-
vace e poliedrica personalità ma anche per 
la sua presenza nell’Assemblea come eletto 
nella lista dei Goliardi Indipendenti (terza 
lista, legata alla tradizione goliardica). Una 
efficace conferma della visione unitaria 
tra rappresentanza democratica e tradizio-
ne goliardica operata dal nuovo Statuto. Il 
secondo evento è stato la costituzione del 
Comitato permanente per l’8 febbraio, (co-
mitato che esiste tutt’ora), sotto la supervi-
sione del vice tribuno. Il terzo si realizzava 
proprio l’8 febbraio 1959, nel giorno delle 
“Feriae Matricularum”. Come il giorno 
dopo titolava il Gazzettino, “cinquemila 
padovani hanno atteso inutilmente la sfila-
ta dei carri”. I responsabili si erano invece 
“trattenuti” in un’osteria ed avevano deciso 
di fondare – appunto, l’8 febbraio 1959 – la 
“Polifonica Vitaliano Lenguazza”.

Dopo 61 anni, in questo febbraio del 
2020, ho assistito (e cantato) con emozione 
al più recente concerto della “Lenguazza”. 
Da quell’epoca sono cambiati molti “mae-
stri”, ma non le canzoni goliardiche e lo 
stile con cui venivano espresse e condivise.

Sono ritornato, con il pensiero, a quegli 
anni e sono andato a rileggermi la defini-
zione di “Goliardia” del 1946. Davvero il 
Tribunato democratico è stata una esperien-
za di “Cultura e Intelligenza”, che ben si ar-
monizzava anche con le espressioni goliar-
diche più tradizionali.

Dico grazie alla “mia Padova” di allora: 
quelle fondamentali esperienze nella vita 
studentesca sono risultate “generative” per 
i miei impegni negli anni successivi, che mi 
hanno visto ancora partecipe, in altre vesti e 
con altre responsabilità, della vita della co-
munità universitaria.

dell’Università e delle più varie esigenze 
degli studenti. Questo senza che l’uno o 
l’altro gruppo abbia rinunciato alla propria 
originale impostazione o abbia sacrificato 
al compromesso l’autonomia associativa”.

Contrariamente a quanto è stato detto 
(anche di recente da Francesco Jori, sul 
numero 203 di questa rivista), non erava-
mo espressione di partiti né giocavamo a 
fare i “partitini”. Rispettavamo, è vero, le 
regole anche formali della democrazia par-
lamentare (anche questa era una scuola di 
serietà!), ma il nostro comune impegno era 
rivolto a cercare di migliorare la  presenza 
“politica” degli studenti nella vita della po-
lis, e cioè della comunità, universitaria. Ri-
cordo il grande entusiasmo dell’esperien-
za di collaborazione con Franco Luxardo, 
dell’UGI, mio vice presidente, con il quale  
è nata una amicizia che dura tuttora. Ri-
cordo la costruttiva interazione e i contri-
buti che i diversi membri del Consiglio di 
Tribunato e dell’Assemblea hanno fornito 
nei momenti e sui problemi che di volta in 
volta hanno caratterizzato il comune man-
dato. Con alcuni di essi ci siamo incontrati 
ancora nel 2008, dopo cinquant’anni, al 
Pedrocchi, nel ricordo (e nella conferma) 
dei valori che  avevano allora ispirato l’e-
sperienza del “nostro” Tribunato: Luigi 
Mariani, Zeno Forlati, Giordana Cano-
va, Giorgio Vallery (dell’Intesa), Franco 
Luxardo, Giulio Felisari, Enzo Semini, 
Giuliano Scabia (dell’UGI).

Ricordo anche i rapporti con le Autorità 
Accademiche: tra tutti l’esperienza di con-
fronto (non facile, a volte anche di scontro, 
ma sempre corretta da entrambe le parti) 
con il Rettore Guido Ferro e il lavoro, in 
certe stagioni quasi quotidiano, con Ange-
lo Bianchi e Giuseppe Morandini, ai quali 
il Rettore aveva affidato i temi relativi al 
“diritto allo studio” (Opera Universitaria, 
Casa dello studente, borse di studio).  

Il perdurante riconoscimento ufficiale 
della Rappresentanza Studentesca trovava 
conferma significativa l’11 ottobre 1958 
quando, in occasione della celebrazione dei 
quarant’anni dalla fine della “Grande guer-
ra”, per la prima volta il Tribuno prendeva 
la parola in Aula Magna. Ricordo, infine, la 
partecipazione all’UNURI, organismo  che 
raccoglieva a livello nazionale le rappresen-
tanze degli studenti delle diverse sedi uni-
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Primo piano prete, tra gli altri, Filippo 
Crispo, e regista Giovanni 
Calendoli.

Per quel che mi riguarda 
avevo speso nel frattempo 
alcuni anni delle mie ricer-
che a preparare le edizioni 
critiche della Galatea (1977) 
e dell’Asino (1987), accom-
pagnandole da una mono-
grafia generale sul Dottori 
(Carlo de’ Dottori. Lingua, 
cultura, aneddoti del 1986), 
che dava conto anche di 
diversi scritti inediti o sino 
allora non identificati. 

Ma riconosco che quel 
volume complessivo a più 
mani Carlo de’ Dottori e 
la cultura padovana del 
Seicento apriva molte più 
prospettive, e che l’appor-
to di molti studiosi su sin-
goli aspetti della persona-
lità dello scrittore addita-
va nuove vie di indagine: 
insomma era pieno di pro-
messe. Alcuni di quegli stu-
diosi di allora (ahimè ormai 
incanutiti e usciti dai ranghi 
dell’università) hanno con-
tribuito anche a quest’ultimo 
convegno del 2018  (Baldas-
sarri, Ronconi, io stesso), ma 
con noi c’era tutta una nou-
velle vague di giovani stu-
diosi che si sono  impegnati 
su opere e aspetti rilevanti 
del personaggio in questio-
ne; con quella sensibilità 
e curiosità nuova che ogni 
generazione porta con sé e 
con quegli strumenti di una 
filologia sempre più agguer-
rita che  deve condurre sem-
pre la ricerca almeno un po’ 
più in là dell’ultimo punto di 
arrivo, senza lasciarsi intimi-
dire neanche da giudizi trop-
po drastici di grandi maestri, 
come quello di Gianfranco 
Contini, il quale, in un’in-
tervista televisiva del 1968, 
ebbe a parlare (sia pure per 
paradosso) del Dottori come 
“di un autore che non meri-
ta neppure di essere cono-
sciuto”. E forse, se io avessi 
saputo prima di questo pare-
re, forse mi sarei bloccato e 
avrei diretto altrove i miei 
studi, tanta era (e resta) la 
mia ammirazione per quel 
maestro: ragion per cui non 
so ancora se rallegrarmene 
o rammaricarmene. Certo è 
che se tanti anni fa non mi 
fossi accostato a far ricerche 
nell’archivio dell’Accademia 
proprio sul Dottori non mi 
troverei ora immodestamen-
te a dirigerla.

In realtà  (e per essere 
equanimi) la qualità del Dot-
tori fu quella nel suo tempo, 
non dei più fulgidi da un 
punto di vista letterario qui 
in Italia, se non proprio di 

poi pubblicata in volume nel 
1647, a Padova per il Cri-
vellari, con dedica al card. 
Leopoldo de’ Medici.

Il volume dedicato al Dot-
tori dall’Accademia, frutto 
del convegno del 1987, rap-
presenta, a mio parere, nel 
suo complesso il punto più 
alto e per allora conclusi-
vo della ricerca sulla figu-
ra e l’opera di un poeta che 
sostanzialmente non aveva 
avuto attenzioni particola-
ri, se si eccettuano la ricca 
biografia di Natale Busetto 
(1902), tutta  fondata su basi 
archivistiche e documenta-
rie, le pagine illuminanti (e 
in certo modo confortan-
ti) sul valore della tragedia 
(Aristodemo) e del poema 
eroicomico (L’Asino) del 
nostro autore all’interno di 
quell’affresco complessivo 
che Benedetto Croce, da par 
suo, ha tracciato nella Sto-
ria dell’età barocca in Italia 
(prima edizione 1929) e la 
monografia di Franco Croce 
(1957), primo tentativo di 
lettura critica dell’opera dot-
toriana nella sua totalità. Per 
il passato più lontano il lavo-
ro di scavo biografico era 
stato portato avanti solo dal 
lavoro di un nostro beneme-
rito erudito locale, Giuseppe 
Gennari, anch’egli membro 
dell’Accademia, cui si deve 
tra l’altro la trascrizione e 
quindi la salvaguardia di 
molte satire del Dottori. A 
questo si poteva accostare 
solo il saettante, lusinghie-
ro giudizio del grande Mel-
chiorre Cesarotti, nella cele-
bre lettera all’abate Denina1.

In quella occasione con-
vegnistica del 1987, fu fatto 
anche un primo censimento 
completo delle opere a stam-
pa del Dottori per mano di 
Mariella Magliani, cui fece 
seguito l’allestimento di una 
mostra bibliografica (libri 
e manoscritti) che fu ospi-
tata nelle sale del Pedroc-
chi; sempre nelle sale del 
Pedrocchi si tenne una reci-
ta antologica (l’unica a mia 
conoscenza in epoca moder-
na) dell’Aristodemo, inter-

uno sperimentatore ardito, 
comunque di un ambizioso 
ricercatore di più vie, essen-
dosi egli cimentato in tutti i 
generi letterari allora prati-
cati, con risultati alterni, ma 
non certo per l’epoca spre-
gevoli: dalle poesie liriche 
al romanzo, dalla satira al 
poema eroicomico, dalla tra-
gedia al melodramma, dalle 
raccolte epistolari fino ad 
un tentativo di autobiografia 
in chiave penitenziale (sulla 
scorta di Sant’Agostino). E 
se inizialmente egli era par-
tito da un marinismo spinto 
fin quasi alla pornografia (si 
veda il poemetto giovanile 
della Galatea, che per tale 
ragione è rimasto inedito 
fino ai giorni nostri, nono-
stante gli indubbi pregi poe-
tici) la sua evoluzione poi 
è andata assestandosi verso 
una dismissione delle punte 
barocche più spinte verso 
un lirismo aggraziato e gno-
mico, di carattere compo-
stamente classicistico, alla 
maniera di Gabriello Chia-
brera e Fulvio Testi.

Su queste ragioni di carat-
tere interno (relative alla 
rappresentatività del poeta in 
seno a Padova e in particola-
re all’Accademia) ed ester-
ne (di più che ragguardevo-
le risonanza del suo nome 
nella cerchia dei letterati e 
principi del suo tempo: dal 
card. Leopoldo de’ Medi-
ci all’imperatrice Eleonora 
d’Austria, dal card. Rinaldo 
d’Este al card. Giambattista 
Spada, da Francesco Redi 
a Ciro di Pers, da Girola-
mo Graziani ad Antonio 
Magliabechi, solo per fare 
un po’ di nomi alla rinfusa), 
non posso che plaudire alle 
intenzioni di quest’ultimo 
convegno. E se anche nel 
carattere dell’uomo sembra 
evidente un quid di esibita 
vanità e ricerca di consen-
so, non disgiunta da un’or-
gogliosa affermazione di sé, 
è anche vero che una ulte-
riore, pacata disamina della 
sua attività letteraria nel suo 
insieme ha portato anche ad 
una nuova riconsiderazione 
dei valori in presenza.

Per questo il proposito di 
promuovere a latere del con-
vegno 2018 (senza neanche 
farsi condizionare troppo dai 
maestri, che qualche volta 
fallano) anche di una inizia-
tiva editoriale che lumeggi i 
tratti dell’artista più rimasti 
in ombra e magari ripropon-
ga alcune sue opere più biso-
gnose di ristampe editoriali 
e di commenti (la tragedia, 
per esempio, e le lettere) mi 
trova del tutto concorde. 

Carlo de’ Dottori
quattrocento anni
dopo 

Nel novembre 1987 si è 
tenuto all’Accademia di 
Padova il convegno Carlo 
de’ Dottori e  la cultu-
ra padovana del Seicento, 
i cui atti uscirono poi, pur 
con qualche ritardo, per le 
cure dell’Accademia stessa 
nel 1990. Allora si intendeva 
celebrare il terzo centena-
rio della morte dello scrit-
tore (1686); nell’ottobre del 
2018, sempre nella stessa 
sede, si  è celebrato inve-
ce con puntualità il quarto 
centenario della nascita, per 
una benemerita iniziativa 
della sezione di Italianistica 
di Padova, cui è andata la 
nostra piena adesione, per-
ché – come si sa – la nostra 
Accademia Galileiana è la 
stessa (pur mutata di nome 
strada facendo) Accademia 
secentesca dei Ricovrati che 
ha avuto tra i suoi fondatori 
Galileo Galilei (nel 1599) e 
tra i suoi ‘principi’ (oggi si 
dice con termine più demo-
cratico ‘presidenti’) a varie 
riprese e per quattro volte il 
nostro Dottori. Anzi di lui 
si conservano, tra i fogli del 
Giornale A (il primo impor-
tante diario della nostra isti-
tuzione) alcuni disegnetti a 
penna di sua propria mano 
che vivacizzano le verbaliz-
zazioni relative alle sedute 
e fungono da ‘testatine’ e 
‘finalini’ nello specchio della 
scrittura, abbellendo grafi-
camente le pagine e forse 
alleggerendo la noia delle 
reportationes. Del resto si 
sa che il Dottori aveva que-
sta inclinazione al disegno di 
cui spesso si vanta, dichia-
randosi facitore di “pae-
setti”, che manda anche ai 
suoi più affezionati corri-
spondenti. Ma io non sono 
ancora riuscito a individuare 
qualcuno di questi quadretti 
di paesaggio, anche se non 
escludo che una volta o l’al-
tra essi possano emergere da 
qualche fondo d’archivio o 
biblioteca. Per ora dobbia-
mo, dunque, accontentarci, 
quali documenti delle incli-
nazioni artistiche del Dot-
tori, degli schizzetti (salvo 
qualche altra sporadica 
prova di penna che si incon-
tra anche altrove) del Gior-
nale A e di quelli del cod. 79 
della Biblioteca Universita-
ria di Padova, che contiene 
la prima stesura o scartafac-
cio delle Ode, nella forma 

Primo piano 
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ro alzarsi dal fango, e se pur 
n’ebbe alquanto spruzzate le 
ale, poté non pertanto slanciarsi 
in alto; apprendete ch’ei poté 
meritarsi un triplice alloro poe-
tico, che il suo Aristodemo non 
la cede a veruna tragedia ita-
liana inanzi la Merope, che il 
suo poema eoicomico dell’A-
sino cede appena appena alla 
Secchia, e che le sue Poesie liri-
che, malgrado qualche difetto 
di quell’età, sentono molto del 
genio oraziano e pindarico” (M. 
Cesarotti, Lettera d’un Pado-
vano al celebre signor abate 
Denina, a cura di G. Ronconi, 
Marsilio, Venezia 2010, p. 74).

* * *
Gli abbonati e i lettori di 

questa rivista possono riti-
rare gratuitamente il volu-
me delle Odi presso la sede 
della stessa in via Arco Vala-
resso 32, previo avviso. 

* * *
In questa direzione e 

con queste intenzionali-
tà si muove ora l’edizione 
antologica delle Odi scelte 
di Carlo de’ Dottori, curate 
da Giorgio Ronconi (Pado-
va, “Quaderni di Padova e 
il suo territorio”, 2019, pp. 
XXXVIII-222): frutto di 
questa nuova stagione di 
ripresa di interesse per il 
nostro poeta concittadino. 
E diremo subito che si trat-
ta di una meritoria opera di 
restauro e di recupero di una 
voce lirica del nostro Sei-
cento che era (si può dire) 
del tutto scomparsa dai radar 
della nostra critica letteraria, 
dopo una notevole fortuna 
maturata in vita dell’auto-
re e giunta fino alle soglie 
del Settecento con l’edizione 
postuma in due volumi delle 
Opere dottoriane curata dal 
genero Nicolò Frascati nel 
1695.

Le Odi del Dottori sono 
l i r iche  e loquentemente 
impostate, intrise di un clas-
sicismo ricercato, come ho 
già detto (con ricalco dei 
lirici greci, in particolare 
Pindaro, ma soprattutto lati-
ni, con una speciale attenzio-
ne per Orazio e gli elegiaci 
Tibullo e Properzio), sulle 
quali incombe però il model-
lo italiano più stringente: 
quello imperante del Testi. 
La poesia del Dottori, senza 
mai accedere al barocchismo 
metaforizzante più esposto si 
nutre però di una mitologia 
nominalistica e perifrasti-
ca esibita fin quasi ad esser 
greve, tanto è insistita.

La sfortuna invece delle 
liriche del Dottori in epoca 
moderna deve attribuirsi in 
buona misura a questa sua 
incontinenza nomenclatoria, 
a questa intemperanza clas-
sicistica che diventa ossessi-
va e non sembra mai parlare 
con la voce dell’attualità ma 
sempre con il ricalco ripe-
titivo del mito. E se in lui 
la retorica barocca, l’espan-
sione delle figure, l’ornato 
immaginifico dei poeti del 
suo tempo viene evitato, 
non sempre riesce a schi-
vare un’arida intenzione di 
nitidezza espositiva, cui il 
sovraccarico delle fonti clas-
siche, bibliche, e storiche 
reca in genere un senso di 
compressione e di sazietà.

Eppure risulta evidente 
che su questa sua disposizio-
ne di lirico il Dottori face-
va molto affidamento, per la 
volontà di farsi riconosce-
re e apprezzare sul piano 
nazionale e non solo, presso 
le corti italiane e straniere. 

Non si spiegano altrimenti 
i continui ritorni sulle pro-
prie liriche che nel tempo 
hanno ricevuto più attenzioni 
di qualsiasi altra sua opera. 
Le molte edizioni e accre-
scimenti delle liriche a par-
tire dal 1643 passano attra-
verso le varie sistemazioni 
e assestamenti del 1647, del 
1650, del 1651, del 1659, 
del 1664 (la stampa forse più 
ben organizzata e compiuta, 
stando al parere dell’attua-
le curatore), del 1680, cui si 
aggiunge l’edizione postuma 
(si è già detto) del 1695, che 
raccoglie e accumula (con 
qualche disordine) anche 
componimenti degli ultimi 
anni di vita del poeta.

La distinzione temati-
ca delle varie odi, che da 
un certo momento (1664) 
caratterizza l’idea costitutiva 
del libro (eroiche, funebri, 
amorose, morali, sacre) deri-
va da una consimile ripar-
tizione che si ritrova (senza 
mai essere stata realizzata 
del tutto) anche nelle edizio-
ni delle poesie di Torquato 
Tasso, il più prolifico (oltre 
che il più grande) lirico del 
nostro Cinquecento, autore 
di più di duemila componi-
menti. 

Alla forma dell’ode il Dot-
tori resta legato tutta la vita, 
come a quel microgenere 
poetico che più gli sembra 
proprio per l’ottenimen-
to di scopi  immediati,    di 
intrattenimento o di enco-
mio verso gli uomini emi-
nenti del suo tempo, merce 
di scambio per una non mai 
celata volontà di riconosci-
mento della sua arte. Sarà 
curioso notare come egli 
passi inizialmente da desti-
natari della sua cerchia cit-
tadina e familiare, da poeti 
del suo orizzonte giovanile 
e provinciale (Alessandro 
Zacco, Ciro Anselmi, Enea 
degli Obizzi, Sertorio Orsa-
to, Marco Benavides Manto-
va, Giacomo Papafava ecc.) 

a personalità più insigni 
della nostra cultura e lettera-
tura (Fulvio Testi, Girolamo 
Graziani, Carlo Bentivoglio, 
Francesco Redi, Carlo Dati, 
Ciro di Pers e altri ancora).

 Ronconi mette in fila tutta 
questa messe di componi-
menti, li ordina per cronolo-
gia, li distingue per categorie 
contenutistiche, ne svela gli 
assestamenti di forma e talo-
ra di destinatario, districando 
la matassa delle numerose 
edizioni che ce li tramanda-
no, consegnate ad un’edito-
ria non banale che, sebbene 
tutta veneta, e in particolare 
padovana, un tantino decli-
nante come tutta l’editoria 
secentesca del resto, sem-
bra ancora godere dei fasti 
della trionfante editoria 
rinascimentale mostrandoci 
dei prodotti di stampa non 
certo spregevoli, anche per i 
frontespizi incisi e il ritratto 
dell’autore (vedi l’edizione 
delle Ode del  1651 ad istan-
za del Baruzzi).

Lo scopo è sempre quel-
lo di una ricerca strenua di 
consenso nell’ambito della 
cultura italiana, cercan-
do di rompere quell’accer-
chiamento cui l’angustia di 
Padova   pareva costringere 
il poeta; e insieme anche di 
una ricerca delle vie di sfogo 
tramite relazioni dirette con 
principi e sovrani d’Euro-
pa, con taluni dei quali egli 
riuscirà ad intrecciare anche 
proficui scambi epistola-
ri, come, ad es., Cristina di 
Svezia, Eleonora Gonzaga, 
moglie di Federico III d’Au-
stria, il Card. Leopoldo de’ 
Medici, fondatore dell’Acca-
demia del Cimento e protet-
tore della Crusca.

In conclusione il volume 
di Ronconi si raccomanda 
dunque per tre ragioni: una 
ripresa selezionata della poe-
sia controcorrente, antiba-
rocca del più noto dei nostri 
secentisti locali; la ricostru-
zione di un percorso lette-
rario e stilistico non banale 
per il suo tempo; l’indivi-
duazione di tutta una serie di 
interlocutori del Dottori, di 
personaggi storici e di situa-
zioni biografiche e ambien-
tali non altrimenti attingibili 
senza l’ausilio di un com-
mento puntuale e preciso.

Antonio Daniele

1)“Ma ditemi, per tornar ai 
poeti, non avete mai inteso il 
nome di Carlo Dottori, tenu-
to in sì alto pregio da France-
sco Redi? Apprendete dunque 
da me che nello sgraziatissi-
mo secolo del Seicento egli fu 
uno dei pochi cigni che seppe-

Biblioteca
Maurizia Rossella
Palazzo Boschetti
Cleup, Padova 2019, pp. 159.

“Romanzo con mistero” 
potrebbe pur definirsi que-
sto di Maurizia Rossella, il 
quarto della sua bibliogra-
fia di narratrice affiancata 
da cinque raccolte di poe-
sia. Il mistero preesiste alla 
vicenda narrata, al termine 
della quale si risolve ma non 
fino in fondo. Nel Palazzo 
Boschetti di Schio, da cui il 
romanzo trae il titolo, alla 
vigilia del nuovo secolo 
(1899) si era ucciso in cir-
costanze e per cause mai ben 
chiarite uno dei membri della 
nobile e facoltosa casata, 
Alberto, giovane e promet-
tente pittore. Le sue qualità 
di artista si ammirano negli 
affreschi di soggetto sacro 
in alcune chiese parrocchiali 
scledensi.  

Da quella cittadina, cele-
bre per i suoi lanifici, pro-
viene la famiglia di Mauri-
zia; e lei stessa, che da molti 
anni coltivava il progetto, 
infine abilmente realizza-
to, di raccontare almeno in 
parte le vicissitudini dei suoi 
genitori (Gerardo e Lina), 
del parentado e della picco-
la comunità alto-vicentina 
sullo sfondo degli eventi sto-
rici di quella provincia. La 
trama del romanzo li regi-
stra e descrive dalla vigilia 
di guerra (1940) alla prima-
vera del ’45, quando la lotta 
di liberazione dalla dittatu-
ra fascista e dagli occupan-
ti tedeschi trionfò anche in 
quell’area. Da un lato il rac-
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conto si appoggia alle docu-
mentazioni ufficiali (riprodu-
cendo proclami, ordinanze, 
bandi…), dall’altro la fan-
tasia dell’autrice esercita i 
suoi diritti nell’intrecciare fra 
loro i caratteri e i ruoli; qua 
e là risulta inoltre funzionale 
l’interruzione della continu-
ità narrativa coll’introdurvi 
di punto in bianco il testo di 
missive ricevute da qualcuno 
degli attori del dramma. 

Nulla vi risulta superfluo o 
inutile; neppure i personag-
gi più defilati dal corso dei 
grandi avvenimenti possono 
uscirne indenni; comprese 
le donne, che nel romanzo 
sono o sembrano più nume-
rose dei maschi e solitamente 
non meno coraggiose e atti-
ve di loro. Tali si rivelano 
anche durante la clandestini-
tà antifascista e partigiana di 
mariti figli fratelli, allorché 
bisogna giovare agli assenti 
e dunque, interrogate dalle 
autorità politiche, tacendo o 
mentendo con una disinvol-
tura spudorata che nella cir-
costanza diventa una virtù. 
A non far mancare un di più 
di suspense (come se i tempi 
non ne recassero già abba-
stanza) provvede la scoperta 
della botola in una stanza in 
disuso dell’enorme palazzo 
(la «stanza della sabbia»); 
il vano a cui, salendovi per 
mezzo di una scala a pioli, 
la botola dà accesso potrà 
essere un nascondiglio sicuro 
per i ricercati dalla polizia 
fascista.

E il mistero di Alber-
to?  Nel palazzo padronale, 
dove abita con lo sposo e i 
figli (Maurizia deve ancora 
nascere, tutto il suo lavoro di 
ricostruzione dell’ambiente 
e dei fatti si baserà dunque 
su testimonianze altrui, diret-
te o più spesso di seconda e 
terza mano), Lina ha avuto, 
e non da oggi, notizie assai 
vaghe sul misterioso suicidio 
di Alberto.  Fuori ci sono le 

retate dei militi repubblichi-
ni e i bombardamenti aerei 
degli angloamericani; ma 
lei, senza trascurare le quoti-
diane incombenze di madre, 
ripensa a quel misterioso 
accaduto e non abbandona le 
ricerche per chiarirsi sull’ar-
gomento. In una dépendance 
del palazzo ha trovato la via 
per entrare nello studio del 
pittore, dove aleggia tutto-
ra qualcosa dell’arte di lui: 
ci sono abbozzi e disegni 
lasciati lì incompiuti. Nella 
«stanza della sabbia» Lina 
aveva seppellito un suo 
«tesoro», una misteriosa 
scatola rinvenutavi per caso. 
Si decide ora ad aprirla, ed 
ecco uscirne, arrotolata con 
cura, una corda lunga cin-
que metri. E anche una let-
tera, un santino, un’epigrafe. 
Non mi soffermo sul peso di 
ciascuno di quegli elemen-
ti: guasterei la sorpresa a chi 
deve ancora leggerlo, questo 
romanzo così fluente e gra-
devole. Ma alla curiosità di 
Lina soccorre la zia Vincen-
za. L’aveva nascosto lei quel 
«tesoro»;  lei che, per caso, 
era stata la prima a scopri-
re il corpo di Alberto impic-
catosi, quarantacinque anni 
addietro, appunto con quella 
corda. Arcana o incerta rima-
ne la ragione di quell’addio 
al mondo. 

Un amore impossibile o 
non corrisposto? Chissà. Su 
questo nodo irrisolto (irreso-
lubile?) la trama del romanzo 
si arresta.  Il capitolo conclu-
sivo è un corale, è l’allegro 
di un’intera comunità che 
assapora, quasi incredula, il 
lieto fine dopo le tante cupe 
traversie della storia. La vita 
rientra nella normalità, si 
ricompongono le famiglie, le 
amicizie, gli amori. Quel che 
la Vincenza ha riferito a Lina 
sulla tragica fine di Alber-
to Boschetti dovrà restare un 
segreto tra loro due; glielo fa 
capire portandosi “l’indice 
davanti al naso”.   

Silvio Ramat 

La Scuola
delle arti
Pietro Selvatico
150 anni di storia a Padova
A cura di Luisa Attardi, Lharan 
Edizioni, Padova 2019, pp. 120.

Il 16 gennaio 2020, pres-
so la sala del Padovanino dei 
Musei Civici degli Eremita-
ni, con i saluti di Elio Arma-
no, presidente degli Amici 
del Selvatico, e del dirigente 
Enrico Ghion, Monica Pre-
gnolato ed Elisa Longo  della 
Soprintendenza alle Belle 

Arti per il Veneto hanno rela-
zionato al folto pubblico sui 
“Tesori del Selvatico”, vale 
a dire su quel corpus accu-
mulato negli anni del lavoro 
di docenti ed alunni che al 
Selvatico si sono spesi: un 
lascito prezioso, fatto di scul-
ture disegni, opere orafe ed 
un imponente archivio foto-
grafico, messo ora sotto tute-
la. L’esposizione delle due 
ricercatrici ha messo in luce 
sia i caratteri di studio e di 
catalogazione seguiti, che la 
ricchezza del “fondo” pre-
sente al Selvatico, riferen-
dola alla Storia concreta di 
Padova. Ad esempio nella 
lettura delle numerose tavo-
le del rilievo dal vero, che 
permettono all’oggi di avere 
concreti riferimenti delle tra-
sformazioni cittadine, soprat-
tutto per i monumenti urbani. 

Con l’occasione è stato 
presentato il volume a cura 
di Luisa Attardi, docen-
te di Storia dell’Arte, della 
giornata di studio svolta il 
primo dicembre 2017 per la 
celebrazione dei cento e cin-
quant’anni dalla fondazione 
dell’istituto.

Che l’istituto sia sempre 
stato nevralgico per la città 
di Padova, lo dimostrano 
le numerose figure illustri 
che qui si sono formate o 
vi hanno impartito l’inse-
gnamento. In questo senso 

il saggio di Virginia Bara-
del raccolto nel volume ce 
ne indica alcuni: Giovanni 
Vianello, il grande decorato-
re in stile Art Nouveau della 
Cassa di Risparmio di Corso 
del Popolo, progettata da 
Daniele Donghi o docenti del 
calibro dei fratelli Eugenio 
e Umberto Bellotto, scultori 
anch’essi nel solco dell’Art 
Nouveau. E ancora: Antonio 
Morato, Giuseppe Bacchetti. 
Paolo Boldrin, Amleto Sarto-
ri. Una Scuola tanto celebra-
ta che un articolo de “il Gaz-
zettino” del 1927 la definirà 
“Scuola della Bellezza”.

Il saggio di Luisa Baz-
zanella Dal Piaz è incen-
trato sulla cronistoria della 
didattica della tessitura, che 
purtroppo ha avuto fortune 
discontinue, essendo stati i 
corsi dedicati intermitten-
ti negli anni. Nonostante 
ciò vi sono state figure di 
rilievo nel corpo insegnan-
te come Anna Akerdhal che 
formò un’intera generazio-
ne di donne tessitrici: Sandra 
Marconato, Renata Bonfanti, 
Marisa Bandiera Cerantola, 
Teodolinda Caorlin, Wanda 
Casaril e Anna Morolin. 
Con frutti fino alla contem-
poraneità nell’insegnamento 
e opere di Laura Bidischi-
ni, Carla Maddalena, Marisa 
Pasinato, Nicoletta De Bat-
tisti, Prisco Zanardi, Anna 

padova, cara signora...
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espulsi, quello di Scien-
ze economiche e aziendali 
dedicato a Marco Fanno e 
quello di Matematica a Tul-
lio Levi Civita), dal 27 gen-
naio 2014 una lapide “rende 
onore ai 200 professori, stu-
denti, tecnici ebrei espulsi 
dal regime fascista”. Dal 
2018 sei pietre d’inciampo 
collocate davanti al Bo ricor-
dano quattro studenti e due 
professori deportati e uccisi 
nei campi di sterminio. 

Gli ordinari padovani cac-
ciati nel 1938 furono 5 (su 
67): Marco Fanno, Donato 
Donati, Adolfo Ravà, Tul-
lio Terni e Bruno Rossi. Tre 
giuristi, un fisico, un medico 
anatomista, tutti studiosi di 
prima fila, direttori di Isti-
tuto, uno anche preside di 
facoltà. Il fascistissimo retto-
re Carlo Anti li esonera con 
una asciutta comunicazione 
burocratica, senza una parola 
di rincrescimento, di ringra-
ziamento, di commiato, che 
altri rettori invece ebbero. 
Gli annuari dell’Università li 
depennano, senza indicare la 
ragione. Il personale ramma-
rico e la spontanea solidarie-
tà da parte di alcuni colleghi 
si bloccano subito in nome 
della riconosciuta superiore 
necessità del “rispetto alla 
legge e alle determinazioni 
del Regime fascista” (Aldo 
Ferrabino), in virtù della 
quale ciascuno si sente sol-
levato da ogni responsabi-
lità. In generale ovunque 
l’espulsione avvenne in un 
clima di supina accettazio-
ne. Se, ricordano gli autori, 
pochi furono gli entusiasti 
sostenitori dei provvedimen-
ti razziali, parecchi furono 
i profittatori e moltissimi i 
testimoni/spettatori muti, 
quelli che non condivideva-
no e magari esecravano, ma 
non fecero nulla per oppor-
si: anche Egidio Meneghetti, 
futura guida della Resistenza 
veneta, collega di Terni alla 
facoltà di Medicina, anche  

del secolo scorso è diventato 
oggetto di ricerca e di dibat-
tito.  Un contributo fonda-
mentale in tal senso è venuto 
dal libro L’Università dalle 
leggi razziali alla Resisten-
za, Giornata dell’Università 
italiana nel 50° anniversa-
rio della Liberazione (Pado-
va 29 maggio 1995), Cleup, 
Padova 1998, riedito dalla 
Padova University Press nel 
2013. Da allora alcuni ate-
nei, come Pavia, Bologna, 
Torino hanno avviato la 
ricerca sulle loro vittime di 
tali leggi.  Una decina di uni-
versità dal 1998 hanno anche 
provveduto a ricordare con 
lapidi commemorative (nel 
libro trascritte in Appendi-
ce testuale 1) i loro docen-
ti e studenti ebrei espulsi. E 
finalmente il 20 settembre 
2018 a Pisa, nel cortile del 
Palazzo della Sapienza, tutti 
i rettori si sono riuniti in una 
corale “Cerimonia del ricor-
do e delle scuse” per la col-
laborazione fornita alla poli-
tica delle leggi razziali, con 
l’ammissione di responsa-
bilità espressa dal rettore di 
Pisa: “L’Università, ottanta 
anni fa, obbedì. Oggi, inve-
ce, dobbiamo avere la forza 
di non obbedire mai più”. 
Tra le ragioni del lunghis-
simo silenzio è stato certo 
determinante l’imbarazzo 
del mondo accademico che 
allora non si era opposto ai 
provvedimenti di espulsione, 
e in particolare la reticenza 
dei cattedratici (e della corte 
dei loro allievi e successori) 
che di quelle espulsioni ave-
vano approfittato senza bat-
ter ciglio, restando in catte-
dra anche dopo. Ed è giusto 
che ai primi riconoscimenti 
in forme lapidarie e di gene-
rica esecrazione del “regi-
me fascista” e delle “inique 
leggi” facciano ora seguito 
ricerche più mirate a chiarire 
le responsabilità istituzionali 
e personali di chi collabo-
rò attivamente all’elabora-
zione della politica razziale 
o anche solo ne attuò con 
zelo i provvedimenti, spes-
so negando alle vittime ogni 
manifestazione di solidarie-
tà e umana comprensione. 
Questo libro colma dunque 
una lacuna storiografica e ci 
offre un quadro preciso delle 
vicende dei professori ordi-
nari espulsi da Padova per le 
leggi razziali, alzando il velo 
sulla pesante compromis-
sione del mondo accademi-
co finora pietosamente, ma 
anche ipocritamente rimossa. 

All’Università di Padova 
(che ha oggi due dipartimen-
ti intitolati a docenti ebrei 

padovana a grande interprete 
del rinnovamento linguistico 
internazionale, con figure di 
chiara fama come Francesco 
Pavan, Giampaolo Babetto, 
Graziano Visintin, Annama-
ria Zanella, Giovanni Corva-
ja, Maria Rosa Franzin, Ste-
fano Marchetti e, non ultimo 
proprio Renzo Pasquale, solo 
per citarne alcuni. Grazie a 
ciò l’insegnamento dell’arte 
orafa è diventata nei decenni 
tra gli anni Settanta del seco-
lo scorso e la prima decade 
del secondo millennio la 
spina dorsale della didattica 
nell’Istituto.

Ma qualsiasi scuola è 
anche un luogo fisico e che 
l’edificio dell’Istituto Selva-
tico sia firmato da Giusep-
pe Jappelli è una prologo di 
qualità per chi in quell’e-
dificio si appropinqua allo 
studio del Bello. Nel sag-
gio “Dal Sangue all’oro - Il 
Macello di Giuseppe Jappel-
li, dalla costruzione alla tra-
sformazione in Scuola per le 
Arti” Stefano Zaggia ci guida 
nella storia dei mutamenti 
edilizi con superfetazioni ed 
ampliamenti di quello che 
era il Pubblico Macello della 
città di Padova. Un exscur-
sus tanto più utile di questi 
tempi, in cui è programma-
to un suo restauro e messa a 
norma, grazie a una mobili-
tazione collettiva di docen-
ti, allievi, ex allievi e figure 
istituzionali che hanno impe-
dito la diaspora e la polveriz-
zazione del Selvatico in una 
miriadi di sedi disperse per 
la città.

Dopo la lettura di questo 
volume l’augurio è che l’I-
stituto Pietro Selvatico possa 
rivivere nella sua sede natu-
rale di Largo Meneghetti altri 
150 anni e oltre, arricchendo, 
come ha sempre fatto, Pado-
va in cultura e beneficandola 
con una fattività tecnica, pre-
supposto indispensabile alla 
crescita civile ed economica.

Paolo Pavan

Pompeo Volpe
Giulia Simone
“Posti liberi”
Leggi razziali
e sostituzione dei docenti 
ebrei all’Università
di Padova
University Press, Padova 2018, 
pp. 172.

Nella storiografia della 
persecuzione fascista contro 
gli ebrei il tema dell’univer-
sità è stato lungamente taciu-
to e solo dagli anni Novanta 

Rosin e Antonia Zecchinato: 
artisti che hanno transita-
to la tessitura in linguaggio 
dell’arte contemporanea.

Il capitolo “studiare con 
i gessi” curato da Alessan-
dro Menegazzi indaga l’im-
portanza del disegno da 
modello, con la conseguen-
te centralità dei gessi: essi 
infatti permettono all’allievo 
di studiare forme e propor-
zioni dell’antico, in coeren-
za con il pensiero del fon-
datore della Scuola, Pietro 
Selvatico, che nel rilievo da 
modello vedeva un’eserci-
tazione tale da permettere 
l’acquisizione non pedante-
mente libresca del Bello sia 
attraverso la copia scultorea 
che del disegno. Per effetto 
di tale pratica. Il numero di 
modelli in gesso si è imple-
mentato nel tempo ed ha pro-
dotto una Gipsoteca di tutto 
rilievo.

Il testo di Francesco Ca-
stellani descrive il legame 
tra l’Istituto Selvatico e la 
“fabbrica” della Basilica 
Antoniana, il cui restauro è 
affidato  nel 1893 a Camil-
lo Boito, allievo di Pietro 
Selvatico. Questo legame si 
esplicita in una nuova con-
cezione del Cantiere e della 
Didattica, con docenti e allie-
vi della Scuola coinvolti nei 
lavori e nelle opere mobili 
per il restauro della Basilica. 
Si tratta quindi di una tra-
smissione del Sapere attra-
verso il fare, dando voce alla 
continuità tra lavoro e scuola, 
che alcuni riformatori attuali 
degli insegnamenti vorrebbe-
ro riproporre.

Renzo Pasquale descri-
ve la sua esperienza all’in-
terno della Sezione di Arte 
dei Metalli e dell’Oreficeria 
dove si è formato ed ha inse-
gnato. Chi ha dato la svolta 
significativa a tale Sezione 
caratterizzandola come arte 
orafa e del gioiello è stato 
Mario Pinton, che della 
Scuola Padovana dell’Orefi-
ceria è il padre nobile. Grazie 
a lui il Selvatico è diventa-
to un punto di riferimento 
di grande prestigio interna-
zionale. La sua formazione 
infatti è stata caratterizzata 
dall’incontro con gli artisti 
più importanti della prima 
metà del Novecento del 
panorama italiano e le cono-
scenze da lui apprese, oltre 
ad essere riversate nelle sue 
opere, le ha poi trasmesse 
nella didattica presso l’Isti-
tuto. Il risultato è stato  irri-
petibile: la creazione di un 
corpo docenti pluripremiato 
e riconosciuto, che ha sapu-
to emancipare l’arte orafa 
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a Bergen-Belsen dopo la 
“Marcia della morte”. Nata 
a Padova nel 1903 in via 
Marsala 12/a  in una fami-
glia benestante e antifasci-
sta, Maria con la sorella 
Parisina iniziò presto a col-
laborare nel sostegno della 
classe operaia e nell’aiuto 
ai perseguitati dal Fascismo. 
Il padre Antonio nel 1921 
era segretario del Soccorso 
Rosso Patavino. Dopo gli 
studi scelse, coerentemen-
te con le sue idee, di lavo-
rare come segretaria pres-
so lo studio dell’avvocato 
Umberto Merlin, che fu tra 
i fondatori del Partito Popo-
lare di don Sturzo e grande 
amico di Giacomo Matteot-
ti. Fu deportata nel 1944 con 
l’accusa di avere ospitato in 
casa degli ebrei. Nel libro 
si legge infatti la deposizio-
ne in Questura di Padova 
di Marcello Levi Minzi che 
ammette solo brevi soggior-
ni in casa Lazzari per motivi 
di amicizia. Dalle testimo-
nianze scritte di Parisina, 
che morì anziana nel 1987, 
si viene a conoscenza che le 
sorelle Lazzari collaborava-
no anche assieme a Maria e 
Delfina Borgato e alle sorel-
le Lidia, Teresa, Renata e 
Liliana Martini con Padre 
Placido Cortese, che con il 
loro aiuto riuscì a mettere in 
salvo in Svizzera ebrei, sol-
dati ex prigionieri e renitenti 
alla leva. Rimarrà impressa 
nella mente del lettore  la 
lettera autografa  indiriz-
zata alla sorella lanciata da 
Maria dal camion che la 
stava portando nel lager. Il 
libro non si limita a narrare                                                                                                                                          
la vita di Maria ma, accan-
to alle sue attività e alle sue 
vicissitudini, l’autore dedica 
molte pagine  alla realtà sto-
rica che la sovrastava. Così 
nell’appendice del libro si 
incontra un capitolo sulle 
“donne nella resistenza” 
e l’Elenco completo degli 
ebrei internati nel campo 

tura rimozione. Se al regi-
me fascista infatti furono, e 
in parte sono ancora, gene-
ricamente ascritte tutte le 
colpe del periodo, molto si 
è omesso però di indagare 
sulle responsabilità persona-
li, morali e istituzionali. Era 
tempo che queste indagini 
si facessero. Come ricorda 
Pompeo Volpe, a ottant’an-
ni dalla promulgazione delle 
leggi razziali le universi-
tà italiane hanno “il dovere 
della storia raccontata senza 
reticenze e pregiudizi, l’o-
biettivo della riconciliazione 
fondata sul riconoscimento 
del male inferto”. 

Questo libro ha il pregio 
della ricostruzione storica 
basata su solide fonti storio-
grafiche, memorialistiche 
e soprattutto archivistiche 
ancora inesplorate. Rivela 
inoltre, come sottolinea Alba 
Lazzaretto nella Presenta-
zione, i tratti di un lavoro 
“intenso e appassionato”: 
una ricerca a tutto tondo 
condotta sine ira, con obiet-
tività e insieme fine sensibi-
lità e vigile attenzione alla 
complessità delle situazioni 
e alle dinamiche del tempo.  

Mariarosa Davi

Patrizio Zanella
MARIA LAZZARI
Storia di una deportata 
antifascista
Ed. Messaggero, Padova 2019, 
pp. 127.

Patrizio Zanella è uno 
scrittore di articoli nei quo-
tidiani e di libri,  particolar-
mente a sfondo biografico, 
tra cui Sta scritto. Massime 
di sapienza biblica, Vinicio 
Dalla Vecchia. Una biogra-
fia tra fede e politica,  Uma-
nità dei lager nazisti. Testi-
monianze, Maria Pastorello. 
Lo splendore della carità 
nella chiesa del Novecento, 
Un clarinetto nel lager. Dia-
rio di prigionia.  L’ultima 
sua opera storica tratta della 
vita di una signora di Pado-
va deportata in un lager. 
Di Maria Lazzari si sapeva 
solamente che il Comune 
di Padova l’aveva inseri-
ta nel Giardino dei Giusti. 
Zanella, documentandosi 
su libri scritti da altri autori 
e su testimonianze trovate 
in archivi pubblici e priva-
ti è riuscito a narrare molte 
esperienze di vita di Maria 
fino alle  sue sofferenze nel 
lager di Ravensbruck dove 
era giunta da Trieste per poi 
morire di tifo pochi gior-
ni prima della liberazione 

rimase ad insegnare negli 
Stati Uniti e anche dopo, 
tornato in Italia, non volle 
più mettere piede in quello 
che era stato il suo Istituto 
di Fisica. Gli altri furono 
reintegrati, ma di fatto solo 
Marco Fanno riprese la sua 
cattedra: Donati e Terni 
morirono nel 1946, prima 
di poter tornare in servizio, 
Ravà rinunciò, per lasciare il 
posto al suo allievo Bobbio, 
e restò ad insegnare a Roma.

Gli stessi colleghi che ave-
vano accettato con indiffe-
renza l’espulsione salutava-
no ora con compiacimento 
la riammissione dei docenti 
ebrei, reintegrati senza scuse 
e senza alcun accenno alla 
causa dell’allontanamento, 
quasi se ne fossero andati di 
loro iniziativa. Adolfo Ravà 
però, non rinunciò a ricor-
dare, sia pure con garbo, 
cos’era accaduto nel 1938 
al ministro De Ruggiero, che 
gli comunicava la riammis-
sione, invitandolo a ripren-
dere servizio al più presto: 

“Ricevo la gradita lette-
ra di V.E. […]. così diver-
sa, anche per la forma, da 
quella con cui nell’autunno 
del 1938, dopo trentacinque 
anni di insegnamento univer-
sitario, fui allontanato dalla 
cattedra per una ragione che 
notoriamente già sussisteva 
quando vi fui nominato”. 

Il reintegro fu attuato con 
meccanismi compensativi 
che salvaguardarono anche 
la ‘continuità didattica’ dei 
docenti subentrati. Non vi 
furono quindi grossi strap-
pi e la vita universitaria si 
assestò in una sostanziale 
continuità e in un clima di 
generale autoassoluzione, da 
tutti accettata.

Nell’immediato dopoguer-
ra, nello sfacelo generale, 
quando non vi era fami-
glia che non piangesse un 
morto in guerra, in prigionia 
o sotto i bombardamenti, la 
specificità della persecuzio-
ne antiebraica, che colpiva 
una sparuta minoranza, non 
fu percepita. Ci sono volu-
ti parecchi decenni, e una 
nuova sensibilità, per com-
prendere l’orrore delle leggi 
razziali, che condannava-
no a morte persone colpe-
voli solo del fatto d’essere 
nate, come ricorda spesso 
Liliana Segre. Nello stesso 
tempo il prepotente bisogno 
di tornare alla normalità, di 
chiudere la ‘parentesi’ del 
fascismo (secondo la defi-
nizione crociana) in nome 
di una affrettata ‘riconcilia-
zione’, portò nel dopoguerra 
ad una sbrigativa ma dura-

Norberto Bobbio, che suben-
trò nella cattedra al suo mae-
stro Adolfo Ravà, e ne con-
fessò la vergogna solo molti 
anni dopo. Il comportamento 
di allora aiuta forse anche 
a comprendere la successi-
va mancata epurazione dai 
ranghi universitari dei più 
compromessi col fascismo, 
a partire da Anti, reintegrato 
quasi subito. Come condan-
nare chi aveva attivamente 
collaborato ai provvedimenti 
più iniqui, quando nessuno 
si era opposto?

La sostituzione accademi-
ca dei docenti ebrei si svol-
se come un normale avvi-
cendamento, con l’assalto ai 
posti dichiarati “disponibi-
li” e le consuete dinamiche 
di competizione, rincorsa e 
scavalco: business as usual. 
Dei nuovi docenti subentra-
ti a Padova emerge che in 
realtà quasi mai possono 
essere ascritti alla categoria, 
pure diffusa fra gli uomi-
ni di cultura del tempo, dei 
semplici “profittatori di 
regime”. Furono quasi tutti 
validi uomini di cultura, che 
lasciarono importanti eredi-
tà scientifiche. E come ave-
vano reagito i docenti ebrei 
all’espulsione? In genere la 
accettarono in “silenziosa 
disciplina”, sembrando quasi 
che più che l’ingiustizia e la 
sofferenza patite, chiuse in 
un doloroso riserbo, potes-
se in loro il rispetto per l’i-
stituzione universitaria, la 
volontà di salvare gli equili-
bri accademici e la continu-
ità della loro scuola, di non 
danneggiare i loro allievi e 
probabili successori. Davanti 
al baratro professionale ed 
esistenziale che si profila-
va, e forse nella speranza di 
una futura revisione o atte-
nuazione dei provvedimenti, 
si aggrapparono anche alla 
labile continuità delle loro 
relazioni umane e profes-
sionali, restando in privata 
amicale corrispondenza con 
quei colleghi che li aveva-
no pubblicamente rifiutati: 
“Il pragmatismo è il mini-
mo comun denominatore per 
tutti gli attori che agiscono 
nel 1938”, osserva Giulia 
Simone. Le stesse vittime 
alla fine contribuirono ad 
avallare la tesi dell’esclusiva 
colpa del regime fascista per 
i provvedimenti antiebraici, 
sollevando da ogni respon-
sabilità chi li aveva attuati 
senza la minima protesta.

Dopo la guerra, il rein-
tegro non avvenne d’uffi-
cio, ma solo dietro formale 
richiesta degli espulsi. Non 
la presentò Bruno Rossi, che 
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tempo libero, dalle pubbli-
che cerimonie ai riti tradi-
zionali. E infine gli edifici, 
belli e dignitosi nelle riprese 
attente del fotografo. E non 
si tratta unicamente di fab-
bricati rurali, come avver-
te il sottotitolo di quest’al-
bum, ma anche di strade 
e di campi coltivati, di siti 
religiosi e di antiche dimo-
re signorili. Ogni foto reca 
una didascalia che è frutto di 
una sintesi intelligente e che 
contribuisce all’utilità del 
repertorio con notizie stori-
che puntuali e indispensabili 
informazioni.  

Paolo Maggiolo

IL SANTO
Rivista francescana
di storia dottrina arte
Centro Studi Antoniani, Padova 
2019, LIX, fasc. 3, 

In questo fascicolo della 
rivista antoniana, tra gli 
altri, vanno segnalati al 
lettore padovano due note-
voli interventi, il primo di 
Antonino Poppi, il secondo 
di Lorenzo Cima, due saggi 
molto diversi per contenuto 
e natura, ma accomunati da 
ricchezza di spunti e godibi-
lità espressiva.

Nel suo intervento L’in-
cendio della basilica di S. 
Antonio nelle narrazioni 
inedite di testimoni ocula-
ri (Padova, 29 marzo 1749) 
Antonino Poppi, prenden-
do spunto dal catastrofico 
incendio del 15 aprile 2019 
dell’antica e venerata catte-
drale di Parigi Notre-Dame, 
ricorda il non meno doloroso 
incendio della basilica pado-
vana nel marzo 1749, che 
presenta non poche analo-
gie con l’evento più recente. 
L’autore prende in conside-
razione una serie di relazioni 
che vennero redatte a ridosso 
dell’evento e che sono con-
servate nell’Archivio Sarto-
ri, tre delle quali sono ine-
dite: una anonima, “la più 
completa e affidabile”, dice 
Poppi, quella dell’abate Giu-
seppe Gennari, la relazione 
del conte Antonio Maria 
Borromeo (che il Sartori 
credeva essere stesa da un 
frate), infine l’ultima “forse 
di un segretario del comu-
ne”. Soprattutto grazie alle 
prime tre fonti è possibile 
ricostruire in modo parti-
colareggiato il diffondersi 
dell’incendio.

Nel numero qui presen-
tato vengono pubblicate 
le Memorie autobiografi-
che patavine del professor 
Lorenzo Cima e in particola-

patria che almeno ne ricor-
dasse il nome”.

Mariarosa Davi

Giacomo Scapin
IL CUSTODE DELLA 
MEMORIA, 2
Foto in bianco e nero
di riti quotidiani, di volti
e fabbricati rurali
di Ospedaletto, da dipingere 
con i colori dei ricordi
Proget Edizioni, Albignasego 
2019, pp. 131, ill.

Grazie all’impegno e alla 
passione del fotografo Gia-
como Scapin, il paese e il 
territorio di Ospedaletto 
Euganeo possono fortunata-
mente disporre di una vasta 
e capillare documentazione 
fotografica la cui importan-
za crescerà negli anni con-
siderando la rapidità e la 
radicalità con cui vediamo 
trasformarsi (o scomparire 
definitivamente) gli scena-
ri abituali del nostro vivere 
quotidiano.

to causò la morte per fame di 
almeno centomila prigionieri 
italiani. E quelli che tornaro-
no, circa 480.000, per lo più 
a piedi e senza alcun ordine, 
laceri e affamati, non furono 
accolti con onore, ma nuo-
vamente internati in attesa 
di giudizio, per accertare se 
fossero colpevoli di diserzio-
ne. Fino al settembre 1919, 
quando il nuovo governo 
Nitti concesse a tutti l’“am-
nistia”!  

Pressoché altrettanto nu-
merosi furono i prigionieri 
di guerra nemici internati in 
Italia. Il loro numero ufficia-
le nell’ottobre del 1918 è di 
180.000, che sale a 480.000 
dopo la disfatta finale degli 
imperi centrali.  

Del campo di prigionia 
austroungarico di Cittadella 
era rimasta traccia solo in 
qualche memoriale di guer-
ra, da cui l’autore è partito 
per una ricostruzione stori-
ca che si avvale soprattut-
to della documentazione (in 
parte riprodotta) conservata 
nell’archivio civico di Cit-
tadella. Centro logistico e 
sanitario della Quarta Arma-
ta (l’Armata del Grappa), 
Cittadella ospitava allora 
ben sei ospedali militari, 
oltre a quello civile. Uffi-
cialmente istituito, con altri 
otto, dal Comando supre-
mo il 22 settembre 1918, il 
campo prigionieri esisteva 
in realtà già da alcuni mesi. 
Il numero dei prigionieri, 
secondo una testimonianza 
riferita dall’autore, sarebbe 
stato di circa 20.000 solda-
ti nel novembre-dicembre 
1918. Gli ultimi lasciarono 
il campo nel settembre del 
1919. Non tutti tornarono 
a casa.  Alcuni riposano in 
quello che era stato il “cimi-
tero militare” di Cittadella, 
che accoglieva le salme di 
1016 soldati italiani e 174 
austroungarici. Traslate suc-
cessivamente le salme degli 
italiani nei paesi d’origine 
o nel Tempio della Pace di 
Padova, dal 1936 il cimitero 
divenne solo “austroungari-
co” e vi furono raccolti suc-
cessivamente anche i resti di 
soldati caduti su altri fronti. 
In tutto sono più di venti-
mila, metà dei quali “igno-
ti”. Ma del nucleo originario 
l’autore ha individuato 133 
prigionieri del campo. Di 
essi riporta i nomi, la data e 
la causa del decesso: pietoso 
omaggio postumo a chi, pur 
con nome straniero, “è stato 
in tutto e per tutto associa-
bile ai nostri prigionieri che 
in terra straniera hanno chiu-
so gli occhi sognando una 

di concentramento di Vò e 
deportati ad Auschwitz. La 
lettura porta chiarezza su 
molti eventi storici e suscita 
profonde  riflessioni, spe-
cie sul ruolo delle donne 
perché, ammonisce lo stes-
so autore,  “la società avrà 
sempre bisogno di figure 
come Maria Lazzari, che 
seppe fare del suo antifasci-
smo l’ideale della propria 
vita”. Marisa Brunetta

Guerrino Citton
Dall’oblio alla luce
Il campo di prigionia austro-
ungarico di Cittadella
Ed. Bertato, Villa del Conte 
2019, pp. 125.

Con la consueta attenzione 
alle fonti documentarie l’au-
tore affronta un tema, quello 
dei campi di prigionia, solo 
recentemente entrato nell’in-
teresse degli studiosi, per-
ché argomento scomodo e 
in parte rimosso dalla storio-
grafia sulla Grande Guerra. 
Infatti, ricorda l’autore, “I 
prigionieri non interessavano 
a nessuno, né ai vincitori che 
da essi non ritraevano alcu-
na gloria, e neppure ai vinti, 
che preferivano tacere sulla 
loro condizione di perdenti 
di cui l’argomento prigionia 
era un costante richiamo”. 
Senza tacere che per gli alti 
comandi la prigionia equiva-
leva in genere a diserzione. 
L’autore ricorda che questa 
fu l’idea fissa in particolare 
di Cadorna e dei governi di 
guerra, che abbandonarono 
al loro destino i soldati ita-
liani prigionieri, lasciando-
li senza aiuti governativi di 
cibo e vestiario (che invece 
Francia e Inghilterra, tramite 
la Croce Rossa Internaziona-
le, assicuravano ai loro sol-
dati prigionieri), in un paese 
nemico la cui popolazione 
civile era già ridotta alla 
fame. Questo comportamen-

Ricordiamo ai lettori che la 
prima edizione de Il custode 
della memoria venne pub-
blicata nel 2016 e fu segna-
lata da Roberta Lamon nel 
numero 187 (giugno 2017) 
di “Padova e il suo territo-
rio”. L’abbondanza di imma-
gini realizzate da Giacomo 
Scapin ha ora indotto l’As-
sociazione culturale “XX 
febbraio” a far stampare una 
seconda raccolta che, come 
la precedente, vuol conserva-
re la memoria della storia di 
Ospedaletto. 

L’occhio fotografico di 
Giacomo Scapin si rivela un 
occhio decisamente esperto, 
capace di intuire quali sono 
le prede migliori di quella 
che potremmo considerare la 
sua “riserva di caccia”. Fon-
damentali, per tramandare 
l’anima e lo spirito dei luo-
ghi, appaiono innanzitutto 
i volti degli abitanti, con le 
loro caratteristiche fisiono-
miche, la loro personalità, la 
disponibilità che essi dimo-
strano nel mettersi natural-
mente in posa. Vengono poi 
immortalate, nella rassegna, 
le attività più generiche della 
popolazione: dal lavoro al 
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nel libro con la relativa spie-
gazione. Non mancano poi 
notizie sui dipinti su tela alle 
pareti della navata, probabil-
mente provenienti dal mona-
stero di Praglia, sul crocifis-
so ligneo del presbiterio e sul 
paliotto dell’altare, un blocco 
monolitico in marmo rosso 
raffigurante l’Ultima cena.

La seconda parte della 
pubblicazione è dedicata 
alla Scuola Materna “Istituto 
Clair”, con sede nella vici-
na villa Folco Zambelli, in 
precedenza proprietà dell’o-
monima famiglia di cui l’au-
tore fornisce alcune notizie 
storiche. Attorno al brolo 
della villa sorgono oggi gli 
impianti sportivi parrocchiali 
realizzati nel 1972.

La pubblicazione ha il 
merito di mantenere viva la 
memoria dei fatti che hanno 
portato alla costruzione e 
all’abbellimento della chie-
sa parrocchiale di Tencarola, 
testimonianza di fede di una 
comunità che le nuove gene-
razioni sono invitate a cono-
scere e a custodire come un 
bene prezioso.

Roberta Lamon

Ennio Chiaretto
STORIE NELLA STORIA 
DI MASERÀ
Susil edizioni, Carbonia 2018, 
pp. 354.

Senza alcuna pretesa sto-
riografica Ennio Chiaretto 
presenta un affresco vivace 
e originale delle vicende che 
abbracciano un’ampia fascia 
della Bassa padovana. Il libro 
mette invero al centro della 
narrazione il territorio mase-
ratense sconfinando tuttavia 
in quelli limitrofi di Cartu-
ra, Casalserugo, Ronchi e 
Bovolenta. Un territorio che 
– come si legge nella prefa-
zione di Liviana Gazzetta – 
attende ancora un’approfon-
dita indagine da parte degli 
studiosi. Di Maserà si ram-

sante, ricco di foto a colori, 
dell’artista Masin, senza lo 
slancio magnanimo del quale 
poco o nulla sarebbe stato 
fatto.

 Gianluigi Peretti 

Claudio Grandis
LA CHIESA
PARROCCHIALE
DI SAN BARTOLOMEO 
APOSTOLO
A TENCAROLA
Storia, arte, devozione.

LA SCUOLA MATERNA 
“MARIA IMMACOLATA” 
DELL’ISTITUTO CLAIR
Nuova Grafotecnica, Casalseru-
go (PD) 2019, pp. 72.

Il volumetto è frutto del 
lavoro di Claudio Grandis, 
che ha ricostruito la storia 
della chiesa parrocchiale di 
Tencarola, descrivendone 
l’architettura e l’arricchimen-
to artistico dal 1950, data 
della sua fondazione, fino 
ai giorni nostri. Sulla stessa 
area esisteva in precedenza 
un’altra chiesa più piccola 
dedicata a San Bartolomeo, 
la cui presenza è attestata fin 
dal 1125. Dell’antico edificio 
demolito nel 1956 è rimasta 
una foto del 1925 in cui è 
visibile anche l’adiacente 
canonica e il campanile.

Avvalendosi di ricerche 
d’archivio e di notizie tratte 
dalla cronaca locale, l’autore 
ripercorre le vicende dell’at-
tuale chiesa costruita per ini-
ziativa di don Angelo Ber-
tolin con il sostegno di tutta 
la popolazione. Il progetto 
iniziale, affidato all’archi-
tetto Giovanni Piantella, fu 
rielaborato in corso d’opera 
togliendo due campate alla 
navata e rialzando il tempio 
per ricavare nel seminterrato 
i locali destinati alla cateche-
si, utilizzati poi anche per le 
celebrazioni feriali.

Nella descrizione degli in-
terni della chiesa, particolare 
attenzione è stata riservata 
alle vetrate policrome, rea-
lizzate dall’artista triestino 
Luciano Bartoli in due diver-
si momenti: al 1960 risalgo-
no quelle presenti nel presbi-
terio, mentre nel 1968 furo-
no aggiunte le vetrate della 
facciata ovest, gli otto tondi 
della navata e le sette vetrate 
dell’ex battistero, narranti la 
creazione del mondo. D’altra 
parte, quella di Tencarola è 
l’unica chiesa della Diocesi 
di Padova ad avere un gran-
de ciclo di vetrate istoriate 
ideate da un unico artista, 
tutte puntualmente descritte 

1925 al 1956 nella chiesa di 
San Tommaso di Monselice. 
Dall’otto settembre 1956 si 
trova, ammirata e venerata 
come altre Madonne della 
città, nel nuovo Duomo della 
storica città.

La comunità religiosa 
locale, tuttavia, nel 2018 
e nel 2019 è stata scossa 
da due furti perpetrati nei 
confronti di questa antica 
Madonna, opera di ignoti 
prima, di due giovani noma-
di dopo, scoperti dalle forze 
dell’ordine, ma la refurtiva 
era già lontana: il 17 maggio 
2018 erano sparite le coro-
ne d’argento della Madonna 
e del Bambino, il 5 novem-
bre venivano sottratti anche 
gli orecchini d’argento della 
Madonna. È stato soprattutto 
il primo furto a creare scon-
certo tra i fedeli e il parroco, 
don Sandro Panizzolo.

A rimediare all’indigna-
zione della comunità parroc-
chiale hanno pensato, gene-
rosamente, l’artista monse-
license Luigi Masin, soste-
nuto dalla consorte Daniela, 
e coadiuvato, sempre gratui-
tamente, dall’orafo Natalino 
Pettenello, con le consulenze 
dello storico dell’arte Riccar-
do Ghidotti. Le due nuove 
corone, sempre d’argento 
e con una loro originalità, 
assieme ai nuovi orecchini, 
pure d’argento, sono state 
eseguite con fusione a cera 
persa su schizzi e disegni 
preparatori di Masin. Con 
una cerimonia ad hoc, resa 
suggestiva anche da figuran-
ti, le corone sono state rimes-
se in capo a Maria e al Bam-
binello domenica otto dicem-
bre 2018, festa dell’Imma-
colata, alla fine della messa 
solenne. Tutti hanno lavorato 
senza pretese. Ora la statua è 
ben custodita da una teca e 
da una telecamera.

Tutto questo certosino la-
voro di ripristino, con dona-
zioni di varia natura, è ora 
diventato un libro interes-

re i rapporti dell’autore con 
padre Stanislao Sgarbossa 
Un cappellano sul crinale 
antifascismo-anticomuni-
smo (1943-1948). Lorenzo 
Cima, che nacque a Latisana 
nel 1927, ma che a Padova 
studiò al liceo “Tito Livio”, 
nell’Ateneo patavino si lau-
reò, divenendone poi ordi-
nario di Famacologia, ed è 
recentemente scomparso, in 
pagine tanto precise e ricche 
per riferimenti storici quanto 
vibranti di umanità e di pas-
sione intellettuale ricorda gli 
anni difficili della seconda 
guerra mondiale, che fu il 
periodo della sua formazio-
ne spirituale e personale, e 
dell’immediato dopoguerra, 
quando, nella contrapposi-
zione tra cattolici e comuni-
sti, egli, pur vivendo inten-
samente il suo credo religio-
so, rifiutò tuttavia l’omolo-
gazione tra fede cattolica e 
impegno politico nel partito 
della Democrazia Cristina. 
È in questo contesto che si 
colloca la figura comples-
sa di padre Stanislao Sgar-
bossa, nominato cappellano 
delle Brigate Nere padovane, 
ma ciononostante non “col-
laborazionista”. Gli spunti 
per prendere le mosse da 
questo “memoriale” per una 
indagine a più ampio raggio 
sul clima culturale e politi-
co padovano della metà del 
secolo scorso sono numerosi 
e preziosi.

Segnaliamo, infine, per-
ché di argomento padovano, 
anche il saggio di Cordula 
Mauss: Le acquasantiere 
della basilica di Sant’Anto-
nio di Padova alla luce delle 
acquasantiere rinascimentali 
italiane. Mirco Zago

 

Luigi Masin
STORIA DI UNA
INCORONAZIONE
Bottega del Ruzante Editore, 
Monselice 2019, pp. 133.

Gli avvenimenti, non pro-
prio esaltanti per la comunità 
parrocchiale del Duomo di 
Monselice, sono abbastanza 
recenti. Nella chiesa madre 
della città murata esiste 
un’antica statua di Madon-
na con Bambino in terracotta 
dipinta, chiamata Madon-
na del Pomo. Risalirebbe, a 
detta degli storici locali, al 
1425 e verrebbe attribuita a 
Domenico di Paris, artista 
del territorio. La scultura, 
proveniente dall’Oratorio 
di Ca’ Grimani di Battaglia 
Terme, era stata collocata dal 
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sioneria ereditata dal primo 
marito. 

Ciò consente anche di cir-
coscrivere con minor aleato-
rietà la cronologia dell’opera, 
finora discussa soltanto su 
base stilistica, con discordan-
ti opinioni, ma adesso, grazie 
alla ricostruzione del conte-
sto, più facilmente ancorabile 
agli inizi del quarto decennio 
del Settecento, nel momento 
della prima maturità dell’ar-
tista e per la quale valgono 
alcuni confronti calzanti, 
come quello con la pala della 
Madonna della cintola già a 
Pirano e ora nel Museo Sar-
torio a Trieste. 

Di alcuni anni più tardi 
è la pala di San Francesco 
di Paola, un tempo nell’an-
tica chiesa di San Nicolò e 
ora nel Museo del Paradiso 
del Duomo di Piove, volu-
ta e finanziata da Francesco 
Rubelli, imprenditore tessi-
le veneziano con interessi 
in Saccisica. Alcuni anni fa 
Andrea Nante ha avuto modo 
di precisarne la cronologia in 
base a una polizza di paga-
mento del 1737. Adesso, rin-
tracciata l’istanza di Rubelli, 
datata 1733, per l’erezione 
dell’altare (poi demolito), 
l’autrice è stata in grado di 
chiarire le circostanze che 
hanno propiziato l’opera, con 
le connesse ragioni devozio-
nali e, ancora una volta, epo-
nime.  Se resta problematica, 
a parere della stessa studiosa, 
l’identificazione di un’altra 
pala di Tiepolo, quella della 
Vergine del Rosario, in pas-
sato anch’essa in San Nico-
lò, dove Pietro Brandolese 
la documenta agli inizi del 
XIX secolo, più promettente 
si è rivelata la pista dipana-
ta intorno a una quarta pala 
piovese di Tiepolo, dedica-
ta, una volta di più, alla Ver-
gine del Rosario. La prima 
informazione viene anche 
in questo caso da Brandole-
se, che ricordava nella chie-
sa del monastero femminile 
benedettino dei Santi Vito 
e Modesto una pala di Tie-
polo raffigurante appunto la 
Vergine del Rosario colloca-
ta su un alto piedistallo, con 

loro originari contesti, furono 
dispersi e non resta di loro 
che qualche scarna notizia 
fornita da Pietro Brandole-
se: poche preziose righe, con 
l’indicazione dell’autore, del 
soggetto e del sito. Ora, sulla 
scorta di un’indagine storica 
e archivistica incentrata sugli 
àmbiti di committenza, Sara 
Grinzato è stata in grado di 
gettare nuova luce sulle quat-
tro tele e sui problemi ico-
nografici e cronologici con-
nessi, e anche di delineare 
possibili piste per chiarire un 
po’ di più le questioni ineren-
ti le due opere disperse.

La ricerca prende le mosse 
dalla pala tuttora in duomo, 
raffigurante la Madonna 
del Carmelo, realizzata per 
l’altare dell’omonima fra-
glia, dal quale fu rimossa 
per essere relegata per circa 
vent’anni nella soffitta della 
canonica nel tardo Ottocen-
to. Ricostruendone le vicen-
de, l’autrice individua fra le 
altre cose l’originario altare, 
ancora esistente ma diverso 
da quello sontuoso e troppo 
grande che la ospita ora che 
le fu arbitrariamente asse-
gnato nei primi del Novecen-
to dopo la ricostruzione del 
duomo. Qui la pala convive 
con un’incongrua predella, 
inserita per colmare lo spazio 
dello sproporzionato fornice 
e per richiamare tematica-
mente il soggetto (le anime 
purganti) del paliotto del pri-
mitivo altare. 

A partire dalla presen-
za nella tela della figura di 
santa Caterina d’Alessandria, 
la studiosa ricostruisce in 
modo convincente le inten-
zioni della committenza, 
che, contrariamente a quel 
che si era finora creduto, non 
sono riconducibili diretta-
mente alla fraglia del Carmi-
ne. Come spesso accade in 
questi casi, le ragioni vanno 
invece cercate, scansando 
facili scorciatoie astrattamen-
te “iconologiche”, nelle con-
crete vicissitudini dei com-
mittenti e nella loro volon-
tà di tramandare/onorare la 
memoria di sé e dei propri 
cari tramite la convocazione 
dei santi eponimi. Nel nostro 
caso si tratta del commosso 
omaggio di un devoto marito 
alla moglie defunta (di nome 
Caterina appunto) e alla 
indefessa battaglia di lei per 
veder riconosciuti, a capo di 
una vicenda complessa ma 
sagacemente e pazientemen-
te dipanata dalla studiosa, i 
propri diritti dotali, legati a 
un precedente matrimonio 
e che s’intrecciano con la 
gestione di una onerosa man-

storie campeggia l’edificio-
simbolo che ha contrasse-
gnato Maserà nel corso dei 
secoli: la corte benedettina. 
A causa delle soppressioni 
napoleoniche, nel 1836 la 
corte e buona parte dei pos-
sessi fondiari benedettini 
transitarono nelle mani del 
cavaliere Antonio Faccanoni, 
ricchissimo commerciante di 
granaglie, ambasciatore dei 
Savoia a Venezia. Nemmeno 
una trentina di anni più tardi 
i Da Zara, di origine ebraica, 
subentrarono nella proprietà 
introducendo la coltivazio-
ne della barbabietola e vol-
gendo decisamente il tipo 
di coltivazione da “cultura 
di sussistenza” a “cultura di 
mercato”. A far da corona 
a quest’universo popolato 
da braccianti senza terra, si 
muovono altre figure prota-
goniste della Grande Storia. 
Come nel caso di Gabriele 
d’Annunzio, l’ideatore del 
volo su Vienna alzatosi dal 
campo di S. Pelagio a un 
tiro di schioppo da Maserà. 
Oppure di Augusto Calore, 
giovane avvocato eletto sin-
daco di Maserà nel 1914, 
noto per essere tra i fondatori 
del cosiddetto fascismo agra-
rio. Come si arguisce, l’auto-
re conferma ancora una volta 
che l’annosa distinzione fra 
storia locale e grande storia 
è per lo più astratta perché 
le due materie si confondo-
no e mescolano. In questo 
intreccio, in cui Chiaretto si 
esprime con una prosa per-
meata da non comune vena 
ironica, si coglie il senso di 
un debito appassionato che le 
generazioni attuali avvertono 
nei confronti di quelle che ci 
hanno preceduto, conquistan-
do quell’emancipazione, non 
scevra da contraddizioni, che 
negli ultimi cinquant’anni ha 
radicalmente trasformato la 
campagna veneta. 

Alberto Espen

Sara Grinzato 
Giambattista Tiepolo
a Piove di Sacco
Linea Edizioni, Padova 2019, 
pp. 184.

Ancora nei primi anni 
del XIX secolo, a Piove di 
Sacco si potevano ammirare 
quattro pale di Giambattista 
Tiepolo collocate su altret-
tanti altari distribuiti in tre 
diversi edifici religiosi. Men-
tre due di questi dipinti sono 
tutt’oggi in città, gli altri due 
hanno subìto la sorte tocca-
ta a molte altre opere d’ar-
te all’indomani della caduta 
della Serenissima. Sottratti ai 

menta il lavoro pionieristi-
co compilato da don Guido 
Beltrame ormai trentacin-
que anni fa, con particolare 
riferimento alla dimensione 
religiosa, e poi più nulla. 
Ecco allora uno degli indubbi 
meriti della ricerca di Chia-
retto: il tentativo di colmare, 
sebbene in modo parziale, 
un vuoto. A far da filo con-
duttore alla ricostruzione 
concorrono le vicende di 
un’umile famiglia contadina 
del luogo, i Chiaretto detti 
Pitòn, cui si sovrappongo-
no quelle della casata dei Da 
Zara, veri e propri “padroni 
degli uomini e delle cose” a 
Maserà. Le pagine del libro 
si soffermano sulle figure di 
Giuseppe Da Zara (1855-
1923), possidente agrario, 
banchiere, finanziere, diret-
tore delle Generali di Trie-
ste, presidente della Società 
Veneta ma anche sindaco di 
Maserà fra Otto e Novecen-
to; e di suo nipote Leonino 
Da Zara (1889-1958), perso-
naggio eclettico, antesignano 
della passione per i motori, 
dalle auto da corsa agli aero-
plani. L’autore recupera la 
quotidianità delle generazio-
ni dei Pitòn dalla fine della 
Repubblica di Venezia fino 
all’avvento del fascismo: le 
storie maseratensi si snodano 
attraverso Francesco, venuto 
al mondo nel 1795, passando 
poi per Menego e Raimon-
do, umili cesuranti con una 
esistenza impastata di mise-
ria, fino a Gigio (Luigi), il 
primo della famiglia a trova-
re un’occupazione alternativa 
al lavoro dei campi. Questi 
lavorò nella fornace dei Da 
Zara (ora non più esisten-
te) e grazie alla sua abilità 
fu scelto quale coordinato-
re della conduzione dell’o-
pificio. Accompagnando le 
generazioni dei Pitòn si ha 
modo di seguire passo passo 
il percorso di una comunità 
verso il progresso, verso l’af-
francamento da un’endemica 
indigenza. Sullo sfondo delle 
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pievi, cappelle e chiese bat-
tesimali, e dei monasteri (S. 
Stefano di Carrara). L’“uffi-
cializzazione” della sua pre-
senza nel territorio patavino 
avvenne alla fine del XIII 
secolo, quando il Comune 
di Padova pose sotto la sua 
protezione “dominus abbas 
et conventus Sancte Trinita-
tis et Angeli de Brondulo”. 
Un rapporto duraturo, con-
tinuato in epoca carrarese e 
successivamente – a maggior 
ragione – con la Repubblica 
di Venezia, ponendo le basi 
di quel legame storico di cui 
si diceva all’inizio e ancor 
oggi mantenutosi: Chioggia 
e in particolare Sottomarina 
erano definiti ancora lo scor-
so secolo (il Novecento) il 
porto e la spiaggia di Padova.

Pierluigi Fantelli

Lagune. L’espansione patri-
moniale del Monastero di 
San Michele Arcangelo, poi 
Santissima Trinità, di Bron-
dolo. È un saggio che da un 
lato analizza il dato storico 
delle proprietà padovane del 
cenobio, dall’altro si inseri-
sce nel contesto della revi-
sione di un “locus” della sto-
riografia veneta secondo il 
quale Venezia non si sareb-
be “interessata” alla terra-
ferma prima del XV secolo. 
Forse non “ufficialmente”, 
ma sicuramente attraverso 
altre forme, non ultima quel-
la appunto configurata dal 
monastero di San Michele 
Arcangelo, poi della Santis-
sima Trinità, localizzato a 
Brondolo, ma uno dei pri-
missimi insediamenti mona-
stici a Venezia. Fin dalla 
metà del X secolo le sue pro-
prietà nella bassa padovana  
erano significative: almeno 
10 km quadrati di territorio, 
che due secoli dopo si erano 
estesi a comprendere molti 
possedimenti della nobiltà 
feudale locale, non ultimi 
quelli dei Carraresi, coadiu-
vata in questo dallo stesso 
Comune padovano che non 
vedeva di buon occhio il 
potere delle signorie rurali. 
Nel XIII secolo il monastero 
era presente nel Conselvano, 
nella Saccisica, a Monseli-
ce, nei Colli Euganei, arri-
vando fino alla città: nell’ara 
della Torlonga, del Castello, 
è documentata la presenza 
di un “borgo del Monastero 
di Brondolo” che nel corso 
della Guerra di Chioggia 
servì da rifugio ai monaci 
quando nel 1379 il loro con-
vento venne abbattuto essen-
do divenuto roccaforte delle 
truppe genovesi.

La presenza dei benedetti-
ni, ai quali subentrarono nel 
1229 i cistercensi, fu impor-
tante per la bassa padovana 
soprattutto per le opere di 
bonifica che i monaci intra-
presero nel recupero alla 
coltivazione di ampie zone 
paludose allora molto dif-
fuse in quel territorio. Sor-
gono così poderi e fattorie 
inseriti nell’organizzazione 
“a grangie” dei cistercensi, 
talvolta anche in contrasto 
con i locali poteri: proble-
mi in effetti ci furono con 
il comune di Conselve, ma 
anche con i feudatari che 
vedevano intaccati i loro 
diritti di vassallaggio. Di 
fatto il monastero era a sua 
volta divenuto un’autorità 
feudale, trovandosi a fare i 
conti con la stessa preesisten-
te struttura religiosa: quel-
la della diocesi, con le sue 

in basso san Domenico e un 
altro santo domenicano non 
precisato. La pala che, come 
già aveva indicato Fantelli, 
era stata demanializzata dopo 
la soppressione del monaste-
ro, non fu ritenuta evidente-
mente degna di essere asse-
gnata alle pubbliche raccolte 
e dovette finire sul mercato.  

L’autrice ipotizza che l’o-
pera si possa identificare con 
la Madonna del Rosario fra 
i santi Domenico e Giacinto 
Odrovaz dell’Art Institute di 
Chicago; sebbene manchino 
informazioni sulle vicende 
precedenti l’arrivo della pala 
in America e si sia rivelato 
finora infruttuoso lo spoglio 
delle carte d’archivio del 
monastero piovese,  depon-
gono a favore della propo-
sta, oltre all’iconografia, le 
misure del dipinto, che corri-
spondono a quelle registrate 
nell’elenco stilato dal Dema-
nio all’indomani delle sop-
pressioni napoleoniche.

La ricchezza del patri-
monio artistico in passato 
custodito nella chiesa di San 
Vito, attestato dai documenti, 
incoraggia in ogni caso ulte-
riori indagini, che prometto-
no sicure e interessanti sor-
prese, alcune delle quali già 
brevemente anticipate dalla 
studiosa nelle ultime pagine 
del suo libro. Renzo Fontana

 Chioggia
Il Monastero di S. Michele 
Arcangelo di Brondolo

Che tra Padova e Chiog-
gia da sempre siano esistiti 
rapporti stretti non è certo 
cosa nuova e la stessa storia 
ce lo conferma: da ultimo, 
l’intervento di Marco Bol-
zonella nel n. 55 della rivista 
“Chioggia” (ottobre 2019, 
pp. 75-90) dedicato alla pre-
senza nel territorio padova-
no del monastero benedetti-
no di Brondolo tra il X e il 
XIV secolo: Lontano dalle 

Incontri
SVELARE
GLI STRUMENTI
SCIENTIFICI
Padova,  Liceo scientif ico 
“Ippolito Nievo”, 11-12 ottobre 
2019.

In queste due giornate il 
Liceo “Nievo” di Padova è 
diventato il centro regiona-
le della didattica della fisi-
ca con la inaugurazione del 
Museo-Laboratorio di Fisica 
che raccoglie strumenti stori-
ci utilizzati dai primi decen-
ni del Novecento ad oggi da 
generazioni di professori e 
studenti. 

Nel pomeriggio dell’11 
ottobre, alla presenza delle 
autorità politiche e cul-
turali della città, sono stati 
illustrati i progetti di alcu-
ni istituti scolastici della 
Regione (“Scalcerle”, “Duca 
d’Aosta”, “Nievo” di Pado-
va; “Brocchi” di Bassano; 
“Maffei” di Verona), realiz-
zati in collaborazione con il 
Museo di Storia della Fisica 
di Padova e intesi a studiare, 
valorizzare e tutelare il patri-
monio strumentale scolasti-
co impiegato nelle lezioni di 
fisica tra Otto e Novecento.

La mattinata successiva è 
stata dedicata, più in parti-
colare, al progetto del Liceo 
“Nievo” (Il Laboratorio di 
Fisica tra passato e futuro), 
un’iniziativa diretta a far 
conoscere la ricca dotazione 
di strumenti scientifici dell’I-
stituto che risalgono ai primi 
decenni del secolo scorso. 
La finalità del progetto era 
quella di sottolineare come 
lo studio dell’antica stru-
mentazione possa diventare 

un’occasione per apprendere 
la fisica mediante le nuove 
tecnologie digitali. Proprio 
in quest’ottica di innovazio-
ne didattica l’incontro è stato 
coronato da un intervento 
della professoressa Ornella 
Pantano del Dipartimento di 
Fisica e Astronomia dell’U-
niversità di Padova. Al pro-
getto e alle due giornate di 
convegno hanno lavorato 
attivamente gli studenti del 
Liceo padovano che hanno 
mostrato e spiegato ai visita-
tori tanto gli esemplari della 
collezione quanto il museo 
virtuale ricco di filmati e di 
applicazioni interattive. Per 
i cento alunni che si sono 
impegnati a schedare, a 
riorganizzare e a vitalizzare 
i vecchi strumenti di labo-
ratorio, coniugando passato 
e futuro, si è trattato di una 
profonda esperienza forma-
tiva. Il Museo del “Nievo” è 
oggi a disposizione del ter-
ritorio, aperto alle visite del 
pubblico e alla condivisione 
del sapere.

I curatori del Progetto

Mostre
Giapponismo
Venti d’Oriente nell’arte 
europea 1860-1915
Palazzo Roverella, Rovigo, 
28 settembre 2019 - 26 gennaio 
2020.

Con questa esposizione il 
curatore, Francesco Parisi, 
chiude una trilogia iniziata 
nel 2017 con le Secessioni 
Europee e proseguita nel 
2018 con il rapporto tra Arte 
e Magia. L’evento è promos-
so dalla Fondazione Cassa di 
Risparmio di Padova e Rovi-
go, dal Comune di Rovigo 
e dall’Accademia dei Con-
cordi. 

Il percorso espositivo con-
duce il visitatore alla sco-
perta della produzione arti-
stica giapponese del periodo 
Edo (1603-1868) e permet-

Biblioteca / Incontri / Mostre
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gica, e sfocia agli inizi del 
Cinquecento in un classici-
smo all’antica di cui Riccio 
è il campione assoluto.

Dai rilievi con la Madonna 
e il Bambino, che esplorano 
gli affetti tra madre e figlio, 
ai santi che popolavano gli 
altari delle chiese, ai Com-
pianti su Cristo morto che 
con eccezionale verismo 
mettono in scena il dolore 
dell’umanità, la mostra rac-
coglie capolavori in terracot-
ta dipinta oggi dispersi tra 
le chiese, dove sono spesso 
dimenticati, i musei italiani 
e stranieri e le collezioni pri-
vate, con alcuni straordinari 
inediti.

Un patrimonio fragile e 
spesso frammentario, che 
ci richiede uno sforzo per 
immaginarlo ancora inte-
gro, sugli altari, nei capitelli 
lungo le vie, nelle case pri-
vate, e che siamo chiama-
ti a conservare con cura. Il 
nucleo dell’esposizione è 
costituito da alcune sculture 
recuperate nell’ambito del 
progetto Mi sta a cuore, e 
presentate al pubblico anche 
con l’ausilio di supporti 
multimediali che ne raccon-
tano i restauri. Completano 
la mostra un itinerario in 
città, evidenziato da appo-
sita segnaletica, e un calen-
dario di appuntamenti, per 
conoscere da vicino il patri-
monio di cui siamo deposi-
tari, e comprendere sempre 
di più quella stagione straor-
dinaria dell’arte padovana e 
della vita delle nostre comu-
nità, che chiamiamo Rina-
scimento.

Carlo Cavalli

vita quotidiana, ma anche 
per modellare immagini a sé 
somiglianti, un atto creati-
vo che il racconto biblico ha 
immaginato simile a quello 
del Creatore.

Praticata e apprezzata nel 
mondo antico, quasi dimen-
ticata durante il Medioevo, 
l’arte di plasmare e cuocere 
l’argilla come forma d’ar-
te viene riscoperta a Firenze 
agli inizi del Quattrocen-
to, con Lorenzo Ghiberti, 
Donatello e i suoi compagni 
e allievi, e di lì si diffonde 
anche in Nord Italia.

La presenza di Donatel-
lo a Padova alla metà del 
secolo segna profondamente 
l’arte dei decenni a venire: 
è la storia che raccontiamo 
in questa mostra, attraverso 
opere del maestro fiorenti-
no e dei suoi allievi, e dei 
protagonisti della scultura 
padovana della seconda metà 
del quattrocento, da Bartolo-
meo Bellano, a Giovanni de 
Fondulis, ad Andrea Briosco 
detto il Riccio. Un percor-
so che prende le mosse dal 
naturalismo donatelliano, 
carico di profondità psicolo-

xilografie, volumi illustra-
ti, lacche, sculture, else di 
spada, vasellame, coppe per 
il sake, stampe Ukiyo-e, con 
una selezione che spazia dai 
paesaggi e vedute ai ritratti 
di beltà, fino ai soggetti di 
uccelli e pesci. Un’altra sala 
è dedicata all’influenza del 
Japonisme sulla pubblicità e 
l’editoria, ne sono un esem-
pio le affiches di Henri de 
Toulouse-Lautrec e i mani-
festi pubblicitari del Corriere 
della Sera. 

L’esposizione si conclude 
con una ricca sezione dedi-
cata all’Italia che conobbe 
per ultima l’arte giapponese, 
apprezzata prima attraverso 
le opere di artisti che viveva-
no in Francia come Giuseppe 
De Nittis, che condusse una 
meditazione profonda sulle 
tecniche giapponesi. La sua 
Lezione di pattinaggio dimo-
stra che l’artista ha già assi-
milato le novità stilistiche 
delle xilografie di Hiroshi-
ge e con l’acquerello Pioppi 
nell’acqua si dimostra ancor 
più vicino alla grafica giap-
ponese. Si possono ammirare 
le ceramiche di Galileo Chini 
che seppe sposare soggetti 
fitomorfi e zoomorfi dell’arte 
nipponica con la tradizione 
dell’arte italiana, i suoi ele-
ganti paraventi e i raffinati 
kimono di Mariano Fortuny.

La mostra organizzata a 
Palazzo Roverella da Fran-
cesco Parisi ha il pregio di 
essere contraddistinta da 
un percorso di qualità, teso 
a osservare tutte le forme 
d’arte. Corredata da un ricco 
catalogo, l’esposizione è 
anche divulgativa, in quan-
to fornisce al visitatore una 
conoscenza accurata e ampia 
di un fenomeno vasto e trop-
po spesso declinato nel mero 
esotismo.

Rosina Torrisi

 A nostra immagine
Scultura in terracotta
del Rinascimento
da Donatello a Riccio
Museo Diocesano, Padova 
15 febbraio - 2 giugno 2020, 
mostra a cura di Andrea Nante e 
Carlo Cavalli.

“Facciamo l’uomo a no-
stra immagine, secondo la 
nostra somiglianza”: con 
queste parole nel libro della 
Genesi (1, 26) Dio completa 
la creazione del mondo, pla-
smando l’uomo dalla terra 
e facendolo simile a lui. È 
lo stesso gesto che l’uomo 
ha compiuto, fin dagli albo-
ri della storia, per produrre 
vasellame e oggetti utili alla 

te di cogliere le radici di 
quel fascino che, a partire 
da metà Ottocento, travolse 
l’Europa e che si trasformò 
in un raffinato esperimento 
di contaminazione culturale 
che il critico francese Phi-
lippe Burty definì nel 1873 
Japonisme. 

Il Paese del Sol Levan-
te, dopo oltre due seco-
li di volontario isolamento 
(sakoku: “paese blindato”), 
intorno al 1853, aprì i propri 
confini commerciali e cul-
turali, esportando nella Vec-
chia Europa eleganti oggetti 
d’uso quotidiano: paraventi, 
ventagli, vasellame, netsu-
ke, kakemono, kimono, cera-
miche, lacche, che in pochi 
anni crearono curiosità e 
ammirazione nella borghe-
sia europea e contagiarono 
artisti e collezionisti tanto 
da diventare una vera e pro-
pria moda. Dal Giappone 
arrivarono anche le raffinate 
stampe Ukiyo-e (l’arte delle 
“Immagini del Mondo Flut-
tuante”) di Hokusai, Hiro-
shige, Utamaro che influen-
zarono i pittori europei della 
seconda metà dell’Ottocen-
to, i quali da quell’influsso 
trassero alcune delle loro 
ispirazioni più significa-
tive. Edmond de Goncourt 
affermava “Tutto l’Impres-
sionismo è dovuto alla con-
templazione e all’imitazione 
delle stampe luminose del 
Giappone” Le novità stilisti-
che dell’Ukiyo-e confluirono 
nell’arte di Manet, Monet, 
Degas, Van Gogh, Gauguin, 
Bonnard, e successivamente 
nei movimenti del Moder-
nismo, del Simbolismo, 
della Secessione Viennese, 
dell’Art Nouveau in Francia 
e del Liberty in Italia, contri-
buendo a rinnovare profon-
damente l’arte europea.

La mostra, suddivisa per 
aree geografiche, dà ampio 
spazio alla Francia e al Bel-
gio, paesi che per primi 
risposero alle sollecitazioni 
in arrivo dall’Estremo Orien-
te, seguono Austria, Ger-
mania, Boemia e Moravia, 
per proseguire con il Giap-
ponismo inglese e quello 
italiano. Questa suddivisio-
ne è scandita dalle Grandi 
Esposizioni Universali che 
fecero conoscere al mondo 
occidentale l’immaginario 
nipponico, dalla prima orga-
nizzata a Londra nel 1862, 
fino ad arrivare alle Esposi-
zioni delle Arti Decorative di 
Torino nel 1902 e di Roma 
nel 1911, nel cinquantenna-
le dell’Unità d’Italia. Due 
sale sono dedicate all’ar-
te giapponese con raffinate 

Mostre

25 ottobre 2019 - 28 giugno 2020
L’EGITTO DI BELZONI.
Un gigante nella terra delle Piramidi 
Centro culturale Altinate San Gaetano - via Altinate 71
Info: Orari Mostra: lunedì-giovedì 9-19, venerdì e sabato 9-24, domenica e 
festivi 9-20.

25 gennaio – 13 aprile 
NOVECENTO AL MUSEO. DIPINTI E 
SCULTURE TRA LE DUE GUERRE DALLE 
COLLEZIONI CIVICHE 
Palazzo Zuckermann – Corso Garibaldi 33
Info:  Orario 10 - 19, chiuso i lunedì non festivi. Ingresso libero.

1 febbraio - 10 maggio 2020
’900 ITALIANO. UN SECOLO DI ARTE 
Museo Eremitani – piazza Eremitani
Info: Orario 10-19, chiuso i lunedì non festivi e 1 maggio - Biglietti: intero € 
10; ridotto € 8; ridotto gruppi € 7; ridotto Cappella Scrovegni + mostra € 5, 
ridotto scuole € 5.

COMUNE DI PADOVA SETTORE CULTURA, TURISMO,
MUSEI E BIBLIOTECHE
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